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A Nutrice,# Orontea. « \< Q 

• • \CA 

• v'/’ 'xL 

yf^tStiugate, Orontea , le belU 

, , Da cosi amare lacrime, 

t » Sv/ [*VM vw 7 JVr ^ querele altrui nul - 

,i -t( E'i fiuerchto dolor »o* 

fretti humant 

1 , Ctefee talor , /7 r />\?i #0» ^«r« adombra , 
i , Mafpegne ancor d ogni ragione il lume • 

Or. Kutrice mia , f/5fc «/ porgefli il /angue • • 

Cól frrifrno lattò , e tol tuo fon la vita , 

"fammi ancor qurfh don, la/ria, eh* io pianga V 
E pianga secche fin' afiiiighi, e refli 
Senz'alma , e finta humor C arride foglia $ 

Perduto hèmia/orella , /»#*i perduto 
Ho di tne fìéj/a la metà pile cara % 



Anzi me jléjfa pur morta con lei i K 

KilC vttro med'/mo ambe concettò V 

fri a compagne che nate , e pria congiunto ' 
Fummo » che viue , ed to rima/a hot fola , 
Che fon frtèefinza lei f dimmi pur dimmi f 
Con (eco e flint a , ornai tremando pormi - • 
Premer con morto piè la terra , e finto; 
Corrermi va giri per ogni venaal corri * 
Veggio dovunque mai gnocchi ritolgo 
thfignarfiri terren d'ambre de morte v 

A » ^ iUf- 
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ATTO 



Raccaprìcci orni tutta ,t full* fronti • 

Di gelato fudor correr mi finto » 

Sulle mortali , e rabbuffar fi il crine • 

Nur. , , Senti mori , Orontta , vili , ed indegni 
f 3 D'alma qua? è la tua reale , e grande , 
Lafcinfi.alC altre alla conocchia nate , 

♦ Se tu nata all' impero* e fola borfei t -..\ 

Rim afa à Sor andino vnka figlia , . • 

' . T. dtl bel Regno di Damafco heredes- , 

9 , rKM ptu degna affai ben fora 
» » /* mente d regger bene tl frenò 

$ y Dàlie genti figge/ te . Eccola fpada,\ 

Vedi che'l Rè nemico ornai depene , 

E pace chiede , à te penfar contitene 
Se deggia far fi $ e con quai nodi , e quali 
Condi^zicnu, e ben' à je fi* quella . 
Etkgiufta cura , e fpauentarfì m vano 
Lafcta ài fanciulle , e vaneggiar tremando , 
Or. Deh fi a pur ver che vanamente io tema 9 
, , Ma non è fempre in vano il van timore • 
y , 'Egro che del morir feto paupnga 
$ì ha mortai fegno ,e l'anima taf bora 
y, Del futuro fup mal certa indouma 
• . |) Erta , che giunga* òfi e fa , 0 la finte 

, , A 1 eli appreffarfi ,.e'y& n'affanna , ed'ange, 

1 1 Ccii /’ cangiar fi, an^i la pioggia * 

' ni f * i « Vannuntia il mattutino augello , 
i ) Che'l mondo f Megli a , e lo richiama all' opre «• 
Nut. ite» moflri tu ; d?* dalla tomba hot: vieni 
' Si delle òfcure tmagim di morta . » 

9 % Etmani impreffa àguifa pur del ciglio . 
j l 'Ch* alla /pera del Sol drtzxà la vifta . ■» 
j i £ />#» doHWqut tifi TÌHolga , e giri : . 





#«• 



< « 



PRIMO. 

9 s Dal? alto lume abbacinato ancora 
9 9© macchie d' or per lungo fpafy vede . 

Ma non furono à cafo al vici n bofco 
Trai {acri onpr di liquefiate pianto 
■ Degl'aui antichi tuoi lojfa JeSolte > 

Separar fi dai vtui i morti tuoi , 

Cerche di lor più non fi penfi , e fole 
Rammemorando , il ben' oprar s'imiti . . 

9 3 Son paffuti J defunti , ben terminato 
9 * Queflfrbreue , mortai ,dnro viario , 

9 s C'bà nome vita , e non pub più di loro 
99 Volger fi vnpaffo dkycfkarfi va' orma , 

9 i Non più dunque penfar : ma loda » e f affi » 
Jfar 'Vtf* togliete via , togliete 
„ latore infaufle, e inqucUa voto il coro ^ 
Volgete À.celébrarfclici no%£e v _ 

Come, ilregno dimanda ,e comebruma [ 
L'anticopadre , efaneruUui intanto 
Queff allegro rimedio il ter dolenti . 

Or. Repentino paffaggio , Ut vn' filante 

Dalla morte alle nozze ? il.Ctel non cangia 
he vn momento fi Ine l chiaro giorno % q 
L'ofcura notte ,e y'interpon l aurora , 

Nut. Aurora è cofa lieta , e fin d'orrore, * 

Cosi lieto penfier cominci inveì. 

Che vi porti col tempo vn di fereno * 

Che mai non giunga al tramontar del Sole . 

Or. Chefianonso .quando pur tempri il fcmpo 
La pena mia , non sò , prender confitte , 
Che mi dia 'l padre K edur l'imperio altrui 
Di me fieffa , e del regno , a tanta cura , 

• None tempo bara. 

Nat . , , Eftmfrt ttmfe ofgli» ; ' 
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> $ Quel che molto rileuaàpen far prima. 

Ma dubito ben* io , che vi d'floglia 
Qualche nafcofaàme mutua cagiona 
Dal dim farne , otuf io mi lagno vofco » 

£ chieggo al latte mio > chieggio a toni* Matti 
D' amoro fi feruirui , e eufìodtrui , 

fi faccia alla mia fede oltraggia • 

Or* ' Dubiti faggiamente » e gt ufi amente 

Dimandi , hor su ch'io fin contenta . afiolta; 
Ma fi mù tifìt caro , e fi brama/li 
Piacermi , e farmi noia àtéjugreuo , 

Guarda il fecrcto mio , che fin qui fipfpra 
‘ • Pi o portate nel cor gran tempo a fio fi , 

. £ creder hor a aliata* fi m* arri fihto . 

No UQueflo del prima » a quatta muta terra 
Metter an lingue , e fortunato parole, 

4 tarfr , a coti figlia io giura 

Ferquefio fin , chef ha nutrita in fafia i 
• JE per te Stk'ei nutft ,più cara affai 
Dell'aura , ch'io refpiro , e della luca » 
Ch'appaga-gV occhi miei • 

Or* Taci ,ed afiolta . 

Cerne tu fa', crntinuò mio padre 
A bandir fempre ad ogni quarta luna 
Ideila noflra Città la gioirà vfata , 

Per la dote memoria deir orrore , 

Ch' egP hebbi àfipporta^vll'empia tana 
Fcn quattro me fi à liberar dairQrea 
La genttr: ce m -a bella Lucina f 
Continuò , ne l rnterroppe mai 
Làlor dt gmrra iti auuer fario qnafi 
*** F li Jf e concorde à celebrar la gtojlra 

* w , Giammai non ruppe a' viandanti il pajfo * 

£ vernare 

7#si n A ^ 
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F R I M O. *7 

£ venian franchi à dimorar vedere 
? Gatta Iter paefanì , t pellegrini , 

Tra quali vno arrim , dt poco § /* anno 
Fornito ( holC io da dir ? ) che fi leggiadra. 
Apparite à gP occhi mici , che per lorfede 
Uu la co fa mortòri fir mai fintile . 

. • Voice ferocità negl' aiti fchtui , 

E generofi fuoi fi viuaforja 

Dt ti mere , ed amar f accano infirmo » 

£ t: afparia fi caramente altera 
Dal magnanimo geflo, e dalle btUe 
Fattele amar auigUa elette * enueue 
V»a nobile fina dt /prezzatura, 

Chil ficea /ingoiar dall'altra gente , 

Ch’io rimirando alportxncnto , ahnote 
< Tatto fuo,- tutto raro ,e noni tonando - 
Cofa fuor eh' ammirabile è fiutante » 

T rà me di/fi fiutate -, b che natura 
Impara* far qua giù cofe celefii , 

O che prondefi il C iti intono co fiume 
D'efiriitarei [noi campioni in terra . 

£ pur mirando alPammirabil prone , 

K ella ferocità fempre più belle , * 

A poco à poco io mi finti di lai 
X after vaghezza internamente *1 cor e. 
Ke piacendomi pur : ma vagheggiando 
tur lui , pur filo , e non battendo alerone 
Giammai palpebra , il Cau alter non me fife 
Più lane ta poi f ner aggirò più fpxda , 

Ch’io non finti (fi ( idi diro pure ) amante 
Per le vi fiere ime p affarla ignuda . 
Combatteua ilguerrter chiufi nell' armi » 

£ tenta baffa la w fiera , end * io 
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Cere Mèlo in vfin di rimirarli il Vólto 

• Giammai noi vidi (o nuouo cafo ) e finire 
. Veder C amai , fenfa mirar j»' accefi . 

j , M stranigli* d'amar , taccia chi vuole » 

3 9 Che fia belletta » elettine , ò * 

• n^f 9 » 0 giacer . che le fne fiamme defti ; ■- 
Ch'io pure ( t pure è . ver armi fir anitre 

* Belletta inneità , e immaginato oggetto 
Non conebbi \ ed' f unni K non vidi , ed ar fi . 

• " Gìofir ' egli intanto » i> «4» /#* />**<& , ed'ejfe * 

O fi apur ch'io U piaccia ? fiche l* piaccia 
piacere à me, dii che s'accorge , me fir a 
(Ma peto ferita tpaì lena? ? elmetto) 

Voglie cornfpondenti à de fir miei . 

Cade dAegnerfi intanto il Sole in mare ,* 
Ch' dine parete cangiaceli corfo invaio , 

’B fi parte il guerrier dallo fioccato 
Vincitòrgloriofo* e via ne porga 
C -T • Daljrndre il premio , o dalla figli alitati.' 
Fece offeruare ilgenitor chi f offe 
Lo feonofeiuto Caualler , che feco v 
Lcrtonne via le conqujfiale fpoglie # • ' } 

« E ferina dubbio ritroub , ch'ertegli -/ „ v 

Euandre tlnobil Rè di Lodicea * 

* P«r antiche cagioni al [angue nefiro 
Euro auuer fario , e vincttor nemico w # 

Nur. Pericolofo ardir : ma qual cagione 

Con tanto nfchio à venir qui l' in luffe * ' 
Or. VaghttXa'gicuenilfu di vedermi 4 

r ' Stimi d* ajpetto alla fonila eftinta ì • 

Si che'l padre tal. hot con dolce errore 
. V lina prtfe per l'altra , o forfè il moffe 
E' anima generofa impeto alierò . 

■fife'.'. * - tìfef 



PRIMO. 9 

yì Che non può chenon ofxvn (òro auuezxo 
j 3 Alle vittorie > <* fcurafì rr'pugnamio * 

9 y E da virtù magnanima , eficura 
3 , P/»//o dominater d\ ogni fortuna t \ 

E forfè ti venne à rimirar per entro 
Quell a Città , eh' et fuer combatte , spreme 
« E che che fuffeeipur ci venne , ed' io . 

Eroda dtlvmcitor rim afe attuine* . 

Di nodo indiffolabile • 

Nur. Ma quando 

V' accorgete d'amar mortai nemico * 

Cerne non ammorbo l'odio natio \ 

V amor ricucilo . 

Or. Anima tuch'errajli 9 s 

T« *w> rmfero cor , voi mal corretto 
Miti foce fi penfeer , mie voglie ardenti * 

. Siatemi Peflimon's' allora io fei 

Forila à me ftejfa à liberar la mento 
Dalle tiranne paffìoni , e quanto 
. Fi* le catene mtt.dtfcior tentai , 

3 3 J * ante le flrinfipiu ; ne quell* affetto , 

3 y Che nacque in meftnfa ragion , petto 
3 ) Spegner fi con ragione ian^t pur corno 
Oppefto à troppa piena argine frale 
Ryipel* affetto ogni configgo , è quindi 
Torbido fuor precipitar le voglie, . 

Ma pere he vò, Nutrice mia f cu f andò 
Vertere ? errai /amore è colpa , e s'dlék 
E colpa dafeufar »mt feufi amore * \ 

' r f - I*recipx»cfefiammg intanto in nei 
Crebbero eguali , e s' attah'far fi eh* elio " 
Ardendo f t ctrrTimpcriofo foco 
Altro non volito piu fi »c»p tacerli 

i f 



A T T O 

N 9 co fa piò , thè àme fpiacefft » «• volita 
t quel a eia cagion , eh' ei fi ritraffo 
Da tk ole tiare ilgimtor con P ama » 

Con etti fin hor jt noi teneua à freno 
Il ncflro amor ficto amente haurebbo 
Defilato Da/ndfco, e tolto al padre 
L'antico regno , e la corona t t'I manti § 
Crefciuto indi t amor , come potetiM - 
Io negarli la fede l Innamorata 
Donna negar ciò che I amante chiede • 

§lnejF è im'ìojfibil cofà , e chi vuol creda 
ture à talento fuo , eh ' io per me credo , 
i Ch 1 o non s'ama da fenno , ò non fi niega » 
Edio In t biella fè non li potei 
Segare , e gl' ho promejfo anzi ben mille 

• Volte morir , tbe'l maritai mio letto 
Venga à premer con meco altri eh' Euandro » 
Spero ,che'lge»itor con ejfo in pati 

• Da lui lenificato vn tir ritorni , 

Ond* ei conferita à idefir nofln tifine » 

Ouer che dall et ad e opprefo , e carco , 

Ccrn ogn altro mortai cedendo al fato » 
Libera à me la volontà rimanga 

Di maritarmi , e vò p affando intanto 
' N eie fam ente addolorata , i giorni • 

X tu Nutrici mia vò che fecondi 
J miti defir , che variar non ponno • 

* liciti , che con alti orditi e difpont» 

> Che non facci un noi qutC humane » 

Mi congiunge ad Euandro , il padri io fiera 

* Non /opta , non pctràr, quantunque vogltm. 

> Tornii àcbfl Citimi dona , tbenpuof egli 
i } Monte cangiar * ma wrtmatmfi A Cielo • 

Miu 
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Nuf. Gr#* cofie od o di te , ne le fecondi , 

Ne le contendo ancor figli* , che quefto 
Non mi concedi tu , quel non debit io i 
Ben tacerolle , e pregherò che lidi ilo , 

Che vuoi far tu del, e tue voglie autore « 

* Per piu dritto ftmtcr le fcorga , e regga . 

£ t' intel etto tuo rifichi ari . ò epitimo 
Cicco 'e r errar , ch'ogni fuo lume appanna ! 
Or., , Nutrice è l'amar molto vn veder poco , 

9 , Q*tft* io tnel so ,ma per mirar la piaga , 

, y < h ab ri s è fatto , ii mal però non fatta • 

Pur pe* fitto maturamente tl meglio 
) ) guanto pojfiapenfar chvlficco han fieno . 

Tu ne' realt a bctghi cmat tinaia , 

E le donzelle al mio r torno aperefia * 

Ch' io tt legno clapprejfio . 

Nur. /•* v'vbbidtfto . 

scena seconda. 

%' 

Eaandro in habiro di Damafecno • 

R lf*Z& ilp’t d allodio fa terra , 

Ch- tb premo , auuerfia aI chiaro nomo 
E furio fpinge d fino mal grado tl core . (mio, 
v Tn quefia io puffo , otte giurai , che pietra 
Non rimane (Je finirà pietra , e quinci 
" Ycmmene ejpojla , e volontari* predi* 

Soletto errando d miei nemici in forza . - 
1 Ornai coltra btlleTfza additi Tfzxte 
1 9 dirmi di Marte iva guardo fiol che fipiri - 
> > t>* due bigi occhi placidi , e fioaui * 
f , Trnce ogni forza , ogni potenza abbatte , 

A4 t* 
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» ATTO ; 

/ o ti vincea Dama/co , e già tremanti 
Vaciìlauate •voi battute mura 
. Dalla mia deflra , e fi vede a già mojfa 
Ter dotar folleuarfi o/cura , e folta 
Dalie rutne tue [ùrgerla, poluo a 
E chi ti guarda , e ti conferita inulti 4 ? 
Macchina forfè, o ben fondata torre • 
Eoffa profonda , o fu le mura eccelfe 
Di fexro , o foco i dfenfori armati t 
&uefio no , ma virtù/, empiite , e fola 
Di due luci amoro/e , ed'vn bel vifo, 

O tra ruuide ortiche , e dure J pino 
Di feluaggio terrea candida rofa. 

Hata perch’io ti colga., e non m' affretti 
Ter fi bella cagion rifehio , h puntura : 
lo mi ? apprejfo ,elfuol premo col pi e de; 
Ch'arder già volli ,e diferpar col fuoco 9 
/ te vengo Orontea , tu non con [enti 
Meco venirne a'prieghi mie: lontani » 
Ben' è ragionf&pe ti ritenga à freno - 
Dura legge erboner , ma no» fi dura * 
Che non la franga amore in cui fidanti* 
Vengh'io mede fino à [uppìr corti , e [pera* 
. > >Che più d' ogni fpedita e pronta lingua 
o j Perjuada in anjfit Vffia d' amato* 

Es io da tè quanr addentando impetra ■ 
§lualfu si belfy , e glorio fa preda 
Giammai cometa mia t nel patrio lido - 
* , Menar colei , che contro à me difende • 
La fua attade ; ecomio yjnco%rmato 
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Vincer inerme ancora , e trarre auuinta 



Za vincitrice mia , lei , che combatte 

C$9 leforfe d'amer , proda d’amore ! 



Meo 
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A Sellar a men ] 'cruente ontani* » òpurt , 

V > ^4^4 « Chance , cirri* ogni donna fuoU , 

, > CAi /Vifp # , e chi la Jerua , amarfingejfe » 

£*k fcoprtjfe alle ritmiche genti 
' Amante inuolator venuto a lei , , \ 

Che farebbe di me t forfè Orontea *■ 

Ad batter col bel vi fi à morte tratta 

Suo nimico mortai fola far ebbe t • 

£ quxl commejfo haurta colpa maggior* ■ 

Ella d'hauerrr.t vccifo , od ejfertriio * 

Folte fidato à miei nemici in mano t 
><• Ma che meco dimfo t oche ricerco . 

, , cenfiglio amando f amor V impera 
a Ha nelle voglie- altrui libero , e fomtnoi 
a Efe fren di ragione, o (Coltro affetto 
. % » Stringe F arbitrio fuo l'amore opprime , 

)>£ prima fi vedranìmfle col Solo ■ 

9 y Rtfpléftder F ombre , ed ombreggiar la luce » 

9 > Che l configlio , e 1 amor veggi anfi inferno 
Carta dunque il con figlio , e s' amor vuole » 

Ch'io non p enfi tant* oltre il cor non penfi , 

9> Che s'ei pcnfancn ama , efcnon omo 
9 > Torni j e s* egli ama vada * è d.amcr leggo , 

> 9 C£ 7 » Sottenda altro chiamare. 

Ecco della mia dannati grande o fello , 
Traminoti , etra firui oneri iobenpoflb V f’ 
Eammefi olarmi incognita, e furtivo . ' 

Fer farmi inuolator del mio bel file , c 

Stanno eletti guirrier tra qoefle. mura 
- Con V armi e col valor nafcofi «e pronti 
Fer pii a dtfefa , erutto ilcampoèpoflo ' 

1 ' • In agguato non lungi à (quell* alberghi 

Cent accorrne con lamia preda infieme , 

' c* . * ~ ~ Ma 

*• i , k , j's J ^ 1 • M* 
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■ itdtvwpik che nell' fi rmi ancor mi fide 
Utimi* Sicaflro , ÀN or anditi si caro , 

, Ch' egri a fiofopenjier compact» feto , 

Uon s’attrauerfi à Miei dtfigm il C elo , 

Che far fi anzi che l di ceda al, ‘e Jle le 
Anco trarrò lax ara merce in porto . 

"*f • ** . • * * f ▼, 

C H O R O. 

v»y 

> > ’VHT Ella parte del? alma ouefi brama 

> ) XN Tl ben che piace è confermo* duro 

, , Sorge vn^ affetto Vntutrfale , e puro , 

- -, % Che col riomo d'amore il mondo chiama % 

, , WV . [cefi fatta brama 
, , Dall amabile oggetto ou' ella intende , 

, t E ji maone , e s'accende 
, , Uel moto fuo . pur còme al fil diretto 
Vvnico augel /che fi perette il petto • 

* j Artiot nel Vero' » òfaifo ben riuoUo 

• , , Nel cori & , ùrèa fa la radice , 

c , , Stabile ite he fuellerpot non lice 

, , Dal petto il finte onde fu pnky accòlto » 
i • , , Péròcdnu'eH'che molto 

j t 'Riguardi Oh tomi nei* rthe co fa pi Mei a 
y , trito* che fe ne fatra 
•- , Vimpreffion del? omero fa Voglia , 

, yChè-durtjfim atre fee /efr al germoglia 
V . * y Prima t fie'l ben che ci diletta aggradi , 

, , Sciòlganfi àlui dei ? apparent i veli • 
y t E tutto quel che finafccnJa » ò celi 
y ■, A il dento veder s* agra , e diradi , 
y , Tenttofi prima i guadi , 
y\ Ch'altri l'immeSg*, trionfi errt#à quello t 




PRIMO. 

\iCh' hàfimbian^a di bello» 

, , Cbtgr affetti tmhor mendaci fitte • 
p» Eia proli» dèi bello è fola il buon» 
y ySpeffo vn bello apparenti vn dannate#* 

, , Seco ne mena , hot non t'appelli amanti 
, ) Chi fegue lai » eh* amor non alfembi.Ofita 
, y Si riuolge del ben fa/fo » ed incerto i 
, , Aia conofeere aperto 
) > Vuol tutto quello amor » chef innamora * 
i » Poi cono [ciato allora . 

! , & n'infiamma di lui Callida face » 

> , Ma fg non fi cono fio il ben non piace » 

» 9 E pur finza m-rar quel che tafeonda 

yt / ld> fio corre alla bellezza efierna » 
yyEfi rattien fen^a mirar £ interna 
) 9 fa fisa mortai t che la circonda* 

9 9 Chiami fi vogla immonda.», 
p , Che non è quejlo amore ■» >*«wr altrui 
p y Compatte * pregi fuoi , - ' 

9 9 E quale hai cor se fattamente impreJJ » 

9 9 Ne piacer afe filo ama (eSìeffo* 
p p Dell intelletto il vero amore è fighe » 
y y Madre è lavolontade ,ela ragione , «y 

> , nutrice» egli fin doppio/prone 

y p Per lo dritto fintier [enne , c configli* + : > 

> 9 Ma quel eh * mudo aglio 

9 , C/e« min* Pire al cor porgendo alletta » » 
o t E pajfion diletta 

9 9 Si diuerfa da lui » cV alle fiutane ^ 
PP&fieiJrvoge, rinfango clle*im**f+ 

»» Frèma dunque fi mèri, 

9 9 Prima ben fi conofia » e poi fi chianti 
y , Altri amador fe veramenu.e^ mm » 

ATTO 
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S C E N A P R I M A. 

CHoro i & irnò de’ cuRodi di Norandino . 

-, «TI j»V, ’•* , j 

He fia que l fuon , che ne 
reali alberghi t 
Odefi d'improuifo orribil • 
* mkm / t 
Ma ecco inuerfo noi ve» 

^ mr con volto 
Pallido fi . ma lieto , vsb 

. de* cujlodi • . 

'MMfftena Torme , e narra d noi febee 
Qual tnifchiato rumor di grida , « d arme 
La denteo s'ode , e qual cagion f ha mojfo » 
Cuft. N */ palagio reale il Rè nemito 

Dì f alfe fpoglie acutamente auuolto 
H abbi am trottato , e />f efo , « /<* cagione ? 

Che T babbi a indotto d quefla fua fitentUTM 
Per certo non fi sa , ma ben fi crede » 

Ch' altro non fia eh' amore . 

JCho. ,, E che non puote : . 

, 'fin vn* anima grande il [ho gran foce t 
Ma fegraue non t’è i come et/itprefe 9 . 
Narraci appieno . - t 

Cu(L Li d'vna fata entrato 
- • •ffira nel Poltra, auui lappato , emifto , 

Con la turba de* ferui ,ede' minifiri$ : : 

• Senza che pur tuffano haueffe à lui v 

Ckitfio dtlfmvtwre , tid* burnii pam» 

— i. f o 
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; , Èra Rèfluo , * nell e corti à quelli • ■ *■* 

, , Si bada fii , che dt bei fregi adorni » ». * 

> > **gà di Giunonfuperbi , c vaghi y 

, , Spicg*n UpompM dell' cechini e piume *. 

9Ì Alla virtù che dife fiejfa adorna , . , 
y , No» vuole altro ohe fe fregio , « coltura » * *. 
, , Alcun non è che ponga mente . adunque 
Non fu notato inquefiefpoglie Evandro» 

E già fatto vicino alla fecreta \\ 

Stanza* della Regina accertamento 
Vtfìafacea di riguardare, attento .. „ 
Vammirabil figure 9 onde la fola . v • 
Da mano indufire.cra dipinta intorno > * 

E mente pur fe mai Infoiava *' ’ * . 

Della Regina incuflodito il . varco 
Il vigile portiere ,• ed ecco iltempo 
Vede opportuno , oltre fifpinge , e pqffa j 
Ma dove et ritrovar credea/oletta ... r . 
La. yergine,Orontea, trono ccnejfa 
L' antico padre, è fenxa far parola 
Volfe confufo , e fuenturato tl piede .. , 

Alla per lui mal cantinata porta ». 

Ma Noràndin che di quelli atto s'era 
A è certo, i à me fà cenno , cd io guardingo 
Vommi appreffando ,e'ltraueflito aperto 
Conofco effere Evandro . all' hot in invio ' 
Studiando il puffo , oue pii* fchitre armato 
Guarda n le foglie del palagio altiero. » . ' 
Eie difpongo ài pajfi , affaccio, ' 

E fcuopro à loro iltrauefltto Evandro , 

Ed ecco il rumor grande alt or fi leva , 

E tutte addoffo à lui fi fpingon T arme 
Ed egli immantinente il ferro tratto 



«» 1 atto 

D*l fianco ttu ftnJt. tri pumi 
Si ri tir* in Vu angolo , e fi pone 
Con frango suore àconferuar da tanti 
Zi affrontata [un nàta .il f non dell vmni 
JPà che fi kui N or andino , e ratto 
Muoue al tumulto , t falla porr a fon 
■tia Vergine Or onte* ne vienr a nch'otìa . 
Onde veduto il pio diletto Euandro 
Già dt jeep erto , e circondato e fatto 
• Di mitr afte pungenti vntco fógno , 
foco manco , che di dolor non cadde • 

Di f color off il [ho bel vi fa , e vinte 
D'amorofo timyr fi dileguato 
Za mutatine fue refe nati» » 

£ rimafe imbr vece , ode fiorire , 

Gelida , e fola à bianch^gtar laneue . 
Volta parlar , ma non òauea toni aura , 
Chefarmajfa Invoco, e da/uoi labri 
Si Mfcioglteffe interamente il peoni » 

Zar tanto fi sforza , chi fitta efpreffe 
Qui/i* parola fai . non l' uccidete, 
fuandro à quel parlargli occhi riuolfa 
Èclla fina donna , inguifa talih' affante 
Meni fa fio à ciaf uno ejfer lei fola 
Ter cui veniua , eli piacea la morte • 

Jp p e r mirar ne* faci begl' cechi , quafi 
Il difènder fi piti poflo in oblio 
foce m*n:V, eh' ei non laptajfe il core 
(Che ihsgl' occhi fri *n)pajf*r dal ferro , 
v tedio , che tanto amor vtdi j coperta , 

(Ch* topperfi qnel&è) mordei meftejfo . 
Alluparci* d Qrontea gran part e 
Dettarmi fi far m*r a t e tane ancora 
*■ fon 
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Be» firme fi furia» ,f$ nonche'lpadro 
• Adirato ver lor fivolfe , udì fi* • 

Veci ditelo fare . A queflo alzando 
Pi» là voce Or onte a » mefildati . 

V cadete piu toflo , in me ferreo 
' Chi luifirifit » e ehi difende Itti 

' Difende me . piò della lingua il core 
Parlotta in Or onte a con quefte note $ 

Che tanto hebber virtù > che furo alcuni » - 
Chefir piacerà lei volfer benfofie 
D'Eu andrò alla dtfefa il petto , e l armi * 

E tanto aiuto era.per luiriuolto . } • < * 

Che del paleggio vfctr /scuramente f 
Potuto haur ebbene di Damafio infime , 

C ho« £ ebi'l ritenne • * . x : . 

Cnfi. Eirajfrenò fi fiejfo ■ ■* • x s . . 

Di fuo proprio volere , qnelTittuittu 
Anima genero fa di (degnando 
La propria vita , e di /alanti* ad, onta 
Del geni tor della fiadonna ; Vèto 
Reale atto magnanimo f e non mai 
Sotto i raggi del Sol vtftc fittile» ux.\ e 

V ajfene à Sor andino , e porge alai 
Per la punta il pugnale » éndice. k M 
Combàtto» qui per lumiavita » io voglio » 
Che di termini tu là lite loro , 

Meco il ferro , * la vita r c cosi detta 
A lut j* arrende , e «03 fa piò di fifa. 

E Vt fi chi penso , -ver/p /mi 

Del magnanimo Rè di Loditea 
Atto st Oberale, e s't cotte fe 
Temprar douejfe a Sorandt» lo /degno » 
Ma tal ■ kottortefia non che lojp tuga 
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• Ealfimtco oue pendea tra panni afcefo , 

Si ritira in vn angolo , e fi pone 

Con fianco cuore àconferuar da tanti 
2i affrontata fua •vita .il fion dell aneti 
. fi chef Ioni 18 mandino , e rotto 
Eluoue al tumulto > t folla porta fece 
‘"'Po V ergine Or onte a ne viene anch'olia • 

• Onde veduto il fio diletto Euandro 
Ciò di/coptrto , e circondato , e fitto 
• - Limili afte pungenti unico fogno , 
foco manco , che di dolor non cadde • 

Li f color ojfi il fuo bel vifo , e vinto 
D'amorofo timor fi dileguato 
Lo maturino fue refe natie » 

Erimafe in hr vece , ohe fiorire «. 

Gelida , e fola à bionchtggtar lanette m 
Vòlta parlar , ma non kattoa tonò aura , 

C heformajfe la voce, e da fuoi labri 
Si difcioglieffe interamente il fuont , 

Tur tanto fi sforza , che fioca efpréffo 
Sbtifi* parola fot . non l' veci de te . 

Euandrx à quel parlar gli occhi r tuoi fi 
falla fua donna , inguifa tolth' affarti* 

• Mani fello à ciafiuno ejfer let fola 
Ter cui veniua , e li fiotta la morte • 

J5 per mirar ne' fuoi begl' cechi , quafi 
Il dtfenderfi più fojlo in oblio 

foco m *n:o , eh' ei non lafciaffe il core 
/ che ihe$ occhi fri un ) pajfar dal fèrro . 
v Ed io , che tanto amor vtdt / coperto , 

(Ch' io fcoperfiquel Sè ) mordei mtfiejfo . 

■ dilla parola 4 Qrontea gran parte 
Dell armi fi firmar o , e tutte ancora 

Eoi* 
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Mt» fermefì farian ,fe non che' l padre 
r Mirato ver lor fivolfe , odi(fe. 

V róditelo furo . A quello situando 
Più la vote Orante a • me mefoldati . 
Vendete più tofto , in mcferjfce 

Chi lui feri fie, e (hi difende lui 
Difende me . più della lingua il cote 
Pàrlaua in Orentedton quefle note , 

Che tanto hebber virtù » che furo alcuni 
Che. per piacerà lei volfer bentefie 
D'Eu andrò alla dfefa il petto , e f armi 
. £ tanto aiuto era.per lui riuolto , p 
Che delpalaggio vfdrfkur amento * 
Potuto baierebbe, e di Damafco infiemt 
C ho. £ chi'l ritenne • 

€oft. Eà raffreno fe fieffo t , C s 

Dt fuo proprio volere , quelTinuittm 
Mima genero fa di [degnando 
La propria vita , e di f olanda adoni* 
Del geni tor della fnadonna ì Vdte 
Reale atto magnanimo , -e non mai 
Sotto iraggi del Sol vifte fimtle * ; . . 

V ajfene à Sor andino , e porge dine 
Per la punta il pugnale , éndice , itaei 

' fFT** r^lamiaimn , iovogUe 
Che di temunt tu 14 lite laro , 

Beco il ferro ,e la vita , e cosi d ot ta 
~A lui s'arrende , e non fà più difAa # 

£ vi fuchi penso ,cbe ver fo lui 
Bel magnanimo Re di Lodicelo 
Atto si liberale ,e si corte fe 
Temfree, Muffii XHrenJm hfMff» . 
dna tal heteertefinnon thè lo jp toga 



'S o • A T f Ò 

, , Viepiù ? Mende*, il nofiro Rè comando » 
Che s* incateni Eu andrò , e mofira al fiera 
Sembiante incontra à lui d'odio o fonato 
Animo inviolabile , e coflant» w 
Ma ecco vfihr del gran palagio.fuore 
Il Rè mede fino , ond'io m'arretro > e taccio • 

SCENA SECON DA. 

Norandino , & Euandro. 

-^.iV •/ . .* • •. 

Nor.T T Edi ch'ai laccio pur cadde la belua , 

\ B/e medefma in duri nodi auuolft% 

, j Benda lomenti il Citi quando al cafiigo 
9 , Vuol por la mano , e la percoffa fctnde » ;■ 

! , Più amara à ferir quanto piu iarda . 
Horvoimintfiri attenta cura h abbiate* 
Che non fi fiiolga Ureo nemico » epofcia 
Conducetelo aminto à me datìantì ... 

J, No» tù quanto fin dolce, e cara yiftM 
j , Nmicoincatenato , e [ónr a à lui 
, t L'arbitrio di cafiigo , « <6 vendetti 
, , 5# no»>vn core ofefo . 

EOI. Eccomi avvinte 

D'afpre catone al tuo eofpetto , appaga 
Di ciò brama il cor l auide luci • , 

Nor. JE qualprigionier confi* fe , e mefie 
Lo ciglia abbuffa à pie legati > < cangia 
L'vfo di' Rè ton quel db fervo ornai , 

EU2. . /«•'«<> * "tempre Rèi formi la vita 
Puoi tu , non la Corona ,e fe m'vcctdi , 
Morto non tù nf abbufferà le ciglia . 

Nor .Zie ciglia, tforgogho abbatter tofìo 

Mòti 
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Fen ti faro ,fto!t a alterezza ì hot peni fa 1 
Se in mie poter nonfujft \ .. 

EU3. Allora ti guardo ^ • 

Scura di te benigno inchinerei i ■*t-> 1 
Mmqual maggior ch'ai fuominór T in chfùM 9 
Uovi Io minor dunque à te maggior In vita ' 
Torre beato fio . ; ' 

Bua. A me non puoi tu feria » V . •* c. 3 
Ch io ti la dii Uberamente im mani xt, 

Tur dianzi , e ben qual tua puoi tu di/porne , 
Ma torla à me fe nome mia non puoi 
Nor. Pria che tu deffì à me la vita eli' era 

Già mia per forza ,e rendita , e non dona 
Fu quella tua » ma di chi vuoi fia pure. 
£ajtaàmechiol'vccid*k > 

Eoa. Edàmebajla •* 

La vendetta da poi che ne faranno ■ 

I guerrier miei con centomila morti * 

Nor . Ma le morti firn loro , e tefeguende ' 

T i far un compagnia non già vendetta * 

Eua. Volgiti indietro t at y auuedrai quaif angue 
f ite caro cofli. * ^ ' 

N ori E tu ti mira intorno , ' - 

Che fai T inuitto , e feorgerati auuinto , 

EUI. Idon toghe ejjer auuinto efferinuitto >- : 

Che non mi *vinci >tu ma folm' auuinci c ' , Z 
NOI*. Etto liHuitto Rè ladro? furtiu* 

In cafa altrui con [redolenti fpoglie , - 
Eua. Furtiuofi , maper furar qual ch eta 
. Fiu mio che tuo . \ * 

Nor. ti ella mia cafa adunque 
V'è cofatua t \ 

l&ga» V^ètofam* i na venni . 

, 1 "' .' 4 * 
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Ad altro fin f che per portarne il mie . 

E fai ben tu i vip altra volta io venni 
Sotto fraglie mentite , o pur. non hebbi £ .? 

Tifalo Ut UUron , torri hor mi dai - 
HOC» &u*l Cauolier venifli , e come tale • 

Petmeffo in giofira , hor frodolente intafy • 
Elia. Venni nemico alPhor non come tale , 

E piti ch'amico hot vengo . 

Nor. Amico Euandro 

A Sor andino , e Sorrentino à lui f 
Erima nel mar iattuffcrà Boote , 

E fermer affila volubiP onda 
Infrà Scilla , e C ariddi ,efuWEgeo 
Matureran le me fi , e con le fiamme ■ 

V acque hauran lega, e con Vefiate il verno $ 
Co * venti il mare , e con la notte il fole • 

Via togli et el minifi fi a quefie luci , 

E fen\a indugio ilfepelhte viuo 
Sei più penofo carcere , e più cieco , 
Chepunifca nocente , e quiui apprenda 
ìl magnammo Rè , P inuitto , il grande 
Àyèfiir lame , etejfer frodi altrui . 

Eua. Ma quai fu ffergP inganni , e quai le frodi 
Per riportar netl mio , quand io fon morto 
Chiedilo adOrontea . 

Nor. Della mia figlia 

Co fitti fd motto , il meglio t forfè , cip io 
Spieghi ver lui più raddolcite il fuono‘4 \ 
Enoch' amore, ò data fitta loro 
r Ejfer patria del fuo venir celato 

La poffente cagione . ed d me molto 
Tuo giouare ilfaperlo . Euandro attendi 
Sei vero a mi dekfiovemr celato 
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T u prometti [coprirmi , i che nen fa 
Como tH di , Por farmi oltraggio alcuno* 
Senz+indugio premetto a 1 tuo fallire 
Ter dono , e libertà» ma fe menzogna, , 
Dirai , Uranio maggiore . . 

ElJJ. Io Sor andino \ .. 

P et yagbeXfa. di vi fa., ò perizio eroda \ 

A He promejfe tue no* fon per dirti , 

Ma per m*.fo!o , il vero é foper me fono. 
Nato , e Vijfu/o tal , che la bugia 
tfon hebbe mai nella mtx lingua albergo., 
-Hor ptnfx tu (e vorrò mai l'eftremo 
Macchiar della mia vita > e $ à grand* vopo 
Ho» monti mai da c' hebbe voce Euandro , 
Hor vorrà fenza prò morir mendace ? 

Quefto non creder già , ma ben mafcolta 
Certo i che fono» credi il ver non credi . 
lo Sor andino innanzi ancor chi l ferro. 
Stringer fapejfi , eli corri dot frenare , v 
Pien d' vai odio natio giurai fouente 
% In grembo alla nutrice» à telo feetro . 

Ter delle mani , e defolar Damafco • 

JS crefc erodo l' et à crebber gli [degni , 

Si che non attendendo al dfir miei 
Cagioni honefte , e r appiccar la guerra» 

Che gr atei , cl padre hauean più volte acce fa» 
&upp* gl indugi » e le pianure »e i colli -P. 
Scorrendo armate , tmpeueri taf bora. 

Della mejfe immatura è Verdi campi,, . 

Al fin deliberate afftdio porro 
Al tuo Damafco » e per conofcerprimet K 
Con gl* occhipropri i [noi ripari » e'ifito* 

Prefi de Cauaborgf arnefi \ e venni 
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le medefmoa goffrar telato in toro . 

Ma' leni , che forfè alena peffente nume 
Del tuo regno in cufiodia banca locato, • . 

( Edè nume d' Amor , che lo difende ) 
ÌSonconfent* la fica ruma, eruppe’' 
jt m/l dtfogno , eàn che maniera attendi + * 
Sonni , vii , egioftrai , mafelafctaJH 
Girmene (ciotto tu , fm di te molto s 

Jiuueduta Orontea legommt , e fìrinfi , 

Sria che parti?, dinefhricabil nodo, 

<E cosi prigioner de' furi begl' occhi 
Rimafe il core , e non potè guardarlo 
Dalle fiamme (C amor fiamma di f degno • * 

, Ahi che bene vn velen deli altro è feudo ’i 
} Ma dell' ira il veleno à quel d amore 
i Val poco, ed à me nulla armato valfe . 

Cor fintinto neW odio , io pur. fui vinto , 

E fui 'ftejo , e legato, e chi m'auuinfe - 
. Eh ìa bella Orontea ,per cui venuto , ’ - 
-Stratta uccidimi pur quanto pii* (ai , 

Che'l martir mi fia caro , e'I morir giocò r 
, Ed ella/ amor eh' egri altra co fa vince 
* Plori refi fi e ad amor ) viftomi prefo 
Libera non ritmane, e non mi niega 
Veglie per voglie le per amor amore, • 

Quindi io penfo à piacerle , e tu cominci ■ 

Suo genitore , è la Citta fua reggia- 
Di giorno in giorno à temperarmi al feno 
L'imendio vnttmpa'àfu* mine accefo . 

, -Tornan poi fialbe à colorir fui Gange 
Le prime nubi , e la gu erriera tromba 
■ hit n on rifueglia alcun mìo duce all' armi/ < 
Caggien la fera in Occidente ifoli » 
r . " • * E dcUt 
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£ Hai? ombri coperto infitto ricetto 
Ogn buomo » ogn animai s'adagia , t dormi $ 
Ed io da Ut mie cure U tot ferito 
Paffo dello le notti , e dalla mente 
Non mb.fi partorì mai l'impreffe forme 
Di due luci amoro fe , ed'vn bel vi fio • 

Le /quadre mie » che fitmolar finente 
S oleua so già con vàrio /prone all' armi , . 
Dicon che più , che più s'attende ornai» 

. E fi lunga fiagione'il bello arnefe 
Dall oXjo pigro arrugginir fi lajfa ? 

Ed io pur nulla il mormorar curando » 

Tra me tacito amante à te mandai 
Pace ad cjfw ,tu la negaci , impreffe 
Serbando tn mezo al cor l' ingiurie antiche » 

) » La cui memoria alimentando il petto 
, L'odio tuo orefice . in noi C amor s'auan^a » 

Et avanzato è sì, che già fra noi 
\ Data è la fè delle future hofizje , 

E per queflo mi moffi » ond' io» che /limi 
■ Venir nemico à te farcino ^amante 
Vengo » e genero- 1 ho , per condur meco 
La miafipofia tua figlia» e quello è' l vere. 

Ne vog Ho alt romene d butteri' io dette » 
Salilo qutfl vna fol , eh e. quando poi 
Haurai fatto di me quel eh' à te partì 
Porga della mia morte alla tua figlia 
Aie un br eu& conforto , e qui mi taccio . . 

Nor. Fattole dì romanzi adorni » e fingi , 

Qome fingi le fpoglie » e quando il vero ■ 

Ben f uff ancor sto che fingendo hai det 
Oltraggiato m' haute (li affai più molto 
Amante:, che. nemico , e più nemica 
_v ~ £ Amando 
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Amando , che pugnando à me farefii 
: Venendo entro a' miei tetti , inuolatorc »•> 

Di fanciulla reale ian^i impudico 
V ’furpat or di virginale onore , 

Sotto titolo falfo , e feufa infinita 
D'illegitime nozze , haurefli in queflo 
Giunger tentato à mille offiefe , e mille * 

Nota (C infamia al chiaro fangue mio • '• 

- Ma per vfarti in ab più che non chiedi 

Mercè , va via , eh io pur non credo vn detta 
Di quanto hai detto , e voi miniftri toflo 
tate di lui che far douete ornai . 

SCENA TERZA, 

t 

*•*•' •■* . 

Nicifiro , e Norandioo • 

# * ; *■ \ 

NÌC. >• lenenti* folle in quaV trror non cadi f 

, , yjf E quat danni grauifftmi produce 
1 9 Vaòeuol tuof allire ? A N or andino 
Diffidi fin , eh io r ammolli fica tanto 
Quell’odio antico fuo , eh' e* non vccida 
Ilprigioniero Euandro . llciel fecondi 
De voglie tue fiutano Rè • 

Nor. Nicaftro 

Hauea mandato à dimandarti appunto 
* Per dtuifar col tuo configlio s'io 
Debba vccìdere Euandro » ò riferbarlo 
Lunga ilagtonptr più tormento invita » 

JE bene , inquanto urne, meglio amerei 
. Serbarlo in dura , e prolungata pena > 
t} £ fintirne ilpiacer della vendetta * / 

ww balenar cb'auuampt ,# paffi* 

* / •'■'V- - Aio u 
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3 , Ma come lenta , e defiata pioggia , 

, , Che ver fi à Utile il gr atte vmor fifpefo . . 
Ma periglio vegg' io nel punir lento £ 

Che mentre in vita il Rè nemico io ferbo 
Suoi gtterritr pronti alla battaglia accendo 
Con lo fperar di liberarlo vngi ornò ; 

E sto l'vccido ogni lor cura volgo 
A crear nuouo Rè , che moren d' egli , 

Ne fuccejfer legitimo la fri andò , 

Sorger an moiri afpirator bramo fi 
, , Alla Corona ; è dolce cofa il Regno , 

A Irnen dolce di fuor fi dentro amara , 

9> Ed è del dom nar la fet e ardente 
$ì S't , che d' abbeuer aria altri non teme 
, , Col proprio J' angue s onde non pur fi muore 
Euandro , il regno mio ficuro rendo , 
p j Mail fuo diuido , e in fi dtuifi regno 
p pE del nemico ageuolpreda , tìor quefii » 
Sono i penfier che nella mente io volgo,- 
E fiura loro il tuo configlio attendo . 

Mie. Se fojfe 1 n me quanto è la fide tl finito , 
Ardirei ben ficur amente à tutti 
Preporre il mie configlio ; 

M à perche poco io so , poco mi fido tt 

Di lui t pur quale ei fia liberò il core <t 

Lo manda , e pronto al tuo parer figgiate l 
.Io m'auueggio fignor c'hai tu penfato ' 

Di Jre cofi che far d* Euandro puoi t 

V cciderlo , b tenerlo , b liberarlo , 

Alle fole due prime , e ben di loro 
9 p Men ficur a è l tenerlo , e meglio è fenica] 1 
9 p Dubbio vn nemico intrepido , e pojfente 
A % tìauer morto , che viuo , e quando ancor* 

* * M* 
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E uff e il tuo regno in ficurtà di pati , 
Sarta pur difofpetto vn Rè prigione » 
Siche tenerlo à mio parer non dei 
Ter modo alcun ; ma più dubbio fa molte 
Tarmi Tele^zJen fé debba Euandre 
Liberare , o d occidere , e quantunque 
*3 > A prima vifta affafficuro appaia 
) } Il dar morte al nemico , e non vi Jia 
-j > Da diuifar , fe lo dimanda , e chiede 
} , la ficurtà del regno ♦ lo non so quante ' 
Quella via del rigore , e delle morti , 

Sia del fentitr della pietà migliore * 

> , Non fe nova per la»prim' acqua il /angue 
5 j Di cui la man s'imbratta , e non fipota 
3 * 1 tanta , che non rimetta in più vermene 
j , Per vita» che fi tronchi* e cosi temo , 

Che riforgano poi ben diece Euandri 
. Ter vn che tu n'vccida , e quel fuo regno , 
A guifa d'angue à cui la tefta calchi , 
Con veneno maggior T orrtbtl coda 
Zqte non volga: e fiera gente ,'ed a fpra 
Quella del Rè nemico , e l'irritarla 
EJfer non può fen^a periglio mai , 

9% Eia feueritade ond ' altri teme 
, > Di te *fà che pur d'altri anco tu tema A 
3 y Che' l temuto riti ma è di natura 
3 } Inuiolabil legge , e la fortuna 
,,£ vetro che fi frange ouepiù fplendo » 

• Di lei non ti fidar , benché ti ponga 
Il tuo nemico incatenato in mano , 

3 3 Ch'ouipar più ficura è più fallace , 

JE 7 del , fi bene à lui riguardi j e miri » 
2 don t 'infogna peròfirage , ne 
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Che non in guerra il tuo nemico in mano 
Tifa venie , ma di [armato in pace * 

Ter eh' et troni dementane fe Fvqódi % 
Abbandoni la via , chel del t'addita * 

E ti rtuolgi al precipizio , doue 
Cieco ti [prona il tuo [degno [o affitto . 

, E non puoi dir [e'I tuo di [degno ha [or 
j In tCyth' ei non t'acciechi,ech'ei non /’ babbitt 
i Non puoi negar [e tu l' veci di , aperta 
» frotta delC ira , eia vendetta , e male 
i S empre fifa do che fi fa con ira » 

Ma [egli ver ciò che da prima hai detto * 
Che r appagare il tuo defio ti piace , 

Ne vuoi [erbate* lungo (IraQo Euandro 
Ter fic urta del regno , io ti dimando 
Qual maggior ficurtà tu tomi al regno 
, Q lupaie , bla guerra le fi la guerra 
, Efempre dubbia , e periglio fa , e incerta * 

V edi quanto al tuo regno è ptit fiotto 
Far con Euandro *# col fuopopol pace, 1 
Che colfuo regno guerra ,e quel fuo regni » 
Che diuider vorrefil , e poi ditti fo . 

Con qui fiat combattendo » intero puoi 
E ficuro , e pacifico t e quieto t 
Lafciar fen\a conti fa alla tua figlia , 

Che nefiafe vorrai regina i e donna > 

Etu con ejfa haureù due regni in pace: 

C.ue ve adendo il prigioniero Euandro 
Il fuo perdi ficuro, e'I tuo rimane 
Terfua morte dgran rifehio . ond' io più loft» 
Yfererei ver fi lui di te ben degna 
Magnanima clemenza , e quello [or a 
Qiptl modo , che fidi Uè , Tvn l' altro de** 

1 £ „ Cotti 
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Con bel nodo d' amor per fempre auuinto • 
Queflo el configli o mio , ch'io ti confermi 
Con tal conclufione vltima , e vera . 

, , Bella cofa è la pace » e vi è piu bella 
i w Conceffa altrui , che dimandata , e filo 
» } Per lei fatta è la guerra , * /àgg/* è , 

, , Che configuendo il fine il mexjo luffa, 

. ))£ non è minor finno in guerreggiare 
y > Finir che cominciare , 

Hor. A quei? e tue . v c 

Ragioni adotte io non vo prender pené 
, , Di rifponder Nicaftro altro , che quelle 
Sol t che luogo non hanno al dubbio mio ... 
e Che non era il mio dubbio , altro , che file 
S'vccider deggia , o tormentare Euandro 
Con lungo Uranio i à quello hai detto , e bette» 
Che P veci der lo è'I meglio , o tanto bafta , 

Del liberarlo poi , ne t'ho chiefi'io , 

Ne dubbio v'hà nella mia mente alcune » 
Onde alle tue ragioni adito s'apra . 

. Ma diro ben per acquetarle in parte » 
Ch'animo moderatiti tuo fu fempre» 
yy Pero cosi ragioni , ed è ragione , 
y y Che gl humani penfier » figli dell' alme 
y y Sipitglin le lor madri , e ben la mia 
fora come la tua timida ,e queta » 

E i}on grande , e magnanima , e reale , • 

Se non haueffe ardi r cantra colui 
Che si contra ragione , e si finente 
Del bel Damafco hà conturbato il regno , 
Negletto il giu/lo , e vtlipefi il cielo , 
i , Che la parte delgiuflo in terra tiene * - 
W'o t rì, s'vccida , il Rè nemico , ber. quell* , 

. Che 
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Che tìt benignità chiami ,e clemenza » 
Codardi a fot a , e vii timore indegno . 
Mandifi dunque alla prigione homai » 

Jl funebre mini (Irò , ed ei repente 
Vefecr abile te/la incida , e parta • i 

NjC. Tarò fignor , che'l tuo itole > s'adempia. - 
; . ; VfV. ' ' ' ’ r '■ * . ■ . ... 

C H O R O. 

. 

e ì\T driabil potenza , - *'••• * < 

9 y Che l e cofe mortali - N 1 ! < < 

, , Furi doni , e ritogli, e non afcolti : t c 
$ , Loda prego , ò dogli enza , ; - < 

, i Mentre difcendi , ò (ali , ìgt t - 

9 » El mondo à voglia tua foffopra vototi < c 
9 , E/«or o £o /r» » fepolti 
9 > Luogo non è , doue non corra , e puffi $ 

.9 , L'ineuitabil rota , 

9 » Co» o#i / humil fublimi, e fatto abboffi . ' 
99 Potenza al tutto ignota 
^9 Se non pèrfàtht, e per lordanto apertiti 
v , CA# »o» « chi non x*V*a » 

9i Non è chi noni fieri, 

9 9 C£o /« ro/ piè non prema , 

99 O ro» fumica man falxi àgf imperi, 

9 9 Potenza al tutto incerta 
9 9 N e tuo' gran moti , e fenica legge alcun* 

9 , Variabil fortuna , 

9 , Deh che co fa fe tì* t già non [e Dina # 

9 , Se temeraria , e folle 
9 , Spejfo vaneggi , e misleale » o/òr» 

, , Di legge , e di ragion difaolta , epriua , ' 

9 » 060 vetro frate \ 

J B 4 £/>* 
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y , E più che cera molle » 

, j E flit eh' (tur » d' Aprii vari* ,e leggi# A* 

, , AS* diua non fe , fir%a 9 t quale » 

y yCh* ogni cefi mortale \ 

, ì Volgi , riuolgi , e cribri » 

, , £ tneuit abilmente ' vr . * 

, , N*//* f #4 /*#r# appendi , t libri ? 

y % E di ciò che diletta , e ciò eh * annoia 
, , Difpenfatrice rapida , e polente» 
yy Parte, e torna repente r 

99 // dolore , e Ingioia , / * ^ 

, , La corona, el coltello ,. 4 . - ' 

5 , E'I Re ferti q diuenta , . ■. * 

, ^£7 feruo Rè» pur cheta volga il guarda 
y y Benigno àquefto, ingiurio/o à quello: >. 

, , Da te juggevirtte, mal pajfo e tardo» t - 
y y Che tu Farriui » etra viamanca » e piega 
y y Vinta il ginocchio, e [enea tua s* arrende * 
yyE qual co fa mortale à te contende ? 
yyQualcofaàtefiniegal / n . , , 

y y Vengon rapidi + e vanno àuto talento . 
y y Gloria , imperio , tifo* com' onda al venterà 
y 9 Che fei dunque, che fei rfei forfè i.l giro * 

» » Cbcpiteprejfo •%&(((& 

yyt riuifibile à lei t* auuolgi intorno , 

y y Come Cintia neiprimo, e'I Sol rimiro 

y , Nel quarto del dond' et ne menai giorno ? 

, , No che vaneggia , ed erra 

y y L*tnJ%abfl corfo , ed fare* arrejla, far vola » 

,, E fe»X* perno, ò face 

9 y La tua rota fallace 

% , E (fer non può nelt vniuerfo fola r * 

y y Che fei dunque , che fei i lingue tacete , 

Che 
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, y Che Infortuna è nulla., e vanafcuf*> 

9 , Di et afe un , che l'accufa , - 

, , £ voipofto le bautte 
» , Noms [enXg [oggetto % 

9 yJLcondiUtrfo affetto , 

9 , Hot d t nutrita , bar d'amore, 
i % Date nome di forte al voflra erro* » , 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Norandino , & Orontea . 

Attenta il pio Nicaftro in - 
fiangutnarfi 

Nelle vene d'vn Rè , pur 
come Dei 

FujJcrc i regi , e non s'au- 
ucde incauto , 

Ch ' vn Rè quantunque 
grande , è pur mortale <. 

Ma ecco à me venir dolente » e mefla 
La figlia mia del prigioniero amante , 

E vorrà com'io credo ardenti preghi 
j P erger per lui , tal che tonatene armar fi 

2 j Di rigor giufio , e di ragione il core » 

, 3 Si che non V ammolli fica* e non lo pieghi 

3 3 Paterno affetto s oue n'andate , ò figlia , 

Cosi fola , e penfofa ? 

Or. A voi ne vengo 

Sola , pero eh' adimandar m'accingo 
Grazia , che fidamente ottener pitele 
Chi vi fia figlia , e vi fon figlia io fola > 

Ma pur vengo penfofa , e mi combatte 
lUor , che quanto adimandar m'arrifichio 
T emo t che s'à me giufio , à voi non fiembìtt 
Spiacente V e duro . t ' M 

JNor. temer nulla bauete , ^ ^ 

Pria ch'io non v'ami » e poi che quante puotk 
Preffeà padre benigno amata figlia 
fjfon pojfitate appo mt % 

)r.fc * Pr. Sicuro pegno 

o De 
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DI dover ottener quanto io dimando 
Sarebbe il mio , mentre ficura iofuffì 
, , Ver voi cCeffer amata . Amare infieme 
}J £ negar non fi p uè , ma tanto ancora 
Frefuppor non vogC io del voflro a ffetto ; 
Ben Vorrei quefto alrncn , che fe gl' è vero 
Pur che riamiate , ò [e mai pure a mafie 
Altri che me , non mi neghiate almeno 
Saper , che co fa è amore , e fe conte fa 
Può fare atte fuefor^e vn molle petto 
, y Vi vergine inefperta . Amor ch'accende 
9 y Anco le fiamme fue fiotto le neui 
9 y Delle chiome canute , e gl’ intelletti 
y y Più chiari aduggia ; e qual potca contrafio 
Trouare in me ? qual refi flemma , c> feudo 
i j Che mi guard affé d pieno ? arbor d' Aprile 
y y Verdetto» è , che non fiori fica , e donna 
9 y Viua non è , che ingiouentù non ami . 

E fe pur di milCvna anco fi troni - - .. 

A cui digiti per ogni vena il f angue 
Corra , e viua ne le or fredda la vita > 

Non fu quel? io , ma tei cOnfeffo amai • 

E ft' Cornar mi fuffe forila à quefto 
Ideano feer puoi tù , eh Eu andrò il nofiro 
,i Nemico amai , non potè a farlo Amore 
{ , hio Hconofcea * ma per moftrar chei puote » 
y y Ciò che egli vuol ,fè ch'io Camuffi prima , 
Chiù 7 conofceffi, e cono fa ut ol poi , 

•* Che gioita à riguardar l'arco che truffe 
9 > Spando lo ftrale è giunto t altro ohe tardo 
, y Conofiimento a dtfamar ho d'huopo . ’ 
Padre , credimi pur , che fuor eh aprirmi 
' Con le manproprie il lato manco, e quindi 
* Strapparne à forza innamorato il core , 

B 6 ?" 
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Per non Amarlo ogn altra co fa io fé» \ 

9 i V ingiurie antiche , e le Monelle , f torti » 

» » L'ojfefe , i > «4 a/# W xw fomenta 

99 M etorineorfi , e ««ftf volte , e e#?/# 

> > Del irerai di cancellar dal petto 

i j Qj<elC immagine fica , che ben fi vede „ 

» » Che fìc impreffacol foco in mexjraLcou, 

> > Ne fi ne può lettor chi non ne leu a . 

> % Il cor con ejfa . iffl)* conchiudendo amai » 

£4! (JWi? , «i amerò quel filo Euandro » 

C&e rw y 2 /wi nemico , 0 £e» x>» ^w/>a 
Veramente fa tale » hor per amarmi 
Noi dir più tal > m/t tuo denoto , « yérw » 

Anzi genero tuo L' appella + Io fino 
Già per la data fè [uà fpofa , ed egli 
Confine è mio » per mio confitte adunque # 

£ per quel eh* è di me la più diletta 
Vane dell alma , eia megliore inferno * , 

£*r quell' Euandro ondi io la vita vino* 
Anzi è la vita mia , pregar ti voglio » 
Verdona alfa fu % vita anzi alla mia m \ 4 
E non vccider lui fi nulla licore 
Sente d' h umanità , nonché d affetta 
V ater no in me ,pernon-vccider quella * 

Che tu creafìi _ A quelle carni , V Padre * 

, Che nacquer delle tue » condona il [angue: 

Lf Euavdi 0, e di due fila i nfiemt aggiunta 
La fua vita è làmia , [piotato , e crudo 
Non recider d vn colpo à mel^O gl *nni\t 
Qrontea non viurÀ s* Euandro muore *> . " v 
Silfio per fermo il tieni , efe vuoi pure ] 
Uccider me con lui, non dar più ladre: 
marnarmi no, che nono. ver, la morte», 

Chm 
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Che. mi darri fia tefìimonìo spirto , 

Sau m'ami » ò par m'ori » * s tori degg is 
duramente Appettar padre , ò nimico *V» c 
Ma pare in fin , che ri nimico apiena 
Non veggio aperti , emanifefii {egri * 

Come fin qui t'hò reputato padre » . \ c; 

Vo riputarti, e come triti prego: 

Deh genti or ,fe nel tuo petto è core 
Di carne » e non di fajfo , e fe non hai + . 
Sen^ vrito t orecchie , onde per loro • ? * 

Anco i( prega * di figlia à lui non puffi , • \ 

Accorgenti a mei preghi , e fe la Unga* , 

Non ha come vorreivoce ri foco , 

Mira il cor che la mone > e tutto auuampa : 

£ fe'l mio faccettar confufo , e fioco 
Non può dir qapl eh' ei vuol * leggi nel pianto* 
• Ciò che li manca , e per pietà ronfienti * 

Che fupplifian le lagrime alle note . 

Conferiti à preghi miei » preghi di figlia , 

Che piange à piè del padre, ahi pur è vero » 
Che vefh tu d humane membra *e • [dogli 
Coni huom la voceoedhri fembtoz.a vmans* 
Tercfae dunque 'nel petto' è cor ri Tigre/ 

Gi nonprodujfe te Scilla , e Caridri , , > 

D ie rupi del Tauro , òdelt A tlante 
12 orrido neri ,òle deferte arene < • j * -N * 

Di Scithta , ò deli Egeo i onde fpumanti * 

E pargoletto già non ti fi porto- 
Dall] Erinni crudel fu i Acheronte • 

Latte d inferno > ohimè , che in te non troni 
Adito la pietà i troppo » ahi pur troppo *+ 

? è veduta fin qui fparfa la terra 
■ dfriatkiif*ngu$ 9 i marciato Iride 
< . ] ^ Inaridir fi 
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Inaridir fi , t sbiancheggi are i campi " ’ 
&oJ/a infepolte , dime pur troppo il ferra 
Sitibondo di morte hi fatto ornai > 

r Etile vi fiere altrui l- empie fue brame . 

* * ^ la pace goder fatta è la guerra « 
ì > E s'odia altrui fol per amar fe flejfo / 

Horfe goder quel thè tu brami in pace « ' 

, » che piti guerra f e [di nemico è fatto 

j i Denoto à te che fa piti Iodio tediando 
9 9 Chi fiera akuerfo umani tè , ma mentre 
9 s Vodij fatto fi amico , odij te ftejfo* 

Che col nodo d'amor fe' giunto [eco . » ’* 
Ma che 'Vaneggio , e mie taggioni adduco 

* di chi non lode ? vndurofcoglio io tentò. 
Terfuader parlando , e non m'auue&gio S. 
D* yfo durerà , ahi fiere luci auuerfe - * 

Jftjfate in tetra orribili * e crudeli 3 ‘ 
y oi dunque pur dt folltuarui al volto 
J)'vnic*voftra figlia anco temete? 
i *2 temete', ahi crudeli , al pianger mio , 

Ter non vfar pietà > volgere vn guardo I 
■* M d volgetelo pur , che quefie mie •- -» 

legheranno fi àltròue , e fuggiranno 
Ogni fentier da rincontrarli in voi * 

A te volgolo o Cielo , e fé la fùfi *1 * 

Vini tu corti io credo anima paia * v ‘ * 

Della mia genitrice à Dio diletta, 

2 u che infegnafiigià viuendo in terra 1 
Al mio padre crudel fentire amore » 

E gfinfegnàfli innamorato ardendo 
Ter te ben quattro me fi amari , 0 trifii » : 
Tino à belar fra Ut lanófe gregge » 

* i/r toni altoil mio pregar s* intende , 

1 - - . . Pwfo 
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Poiché far noi pofis'io , di me pitto fa 
Ri [negli a almen qualche pietade in Itti #, 

Jor. Hauete detto infuna figlia , e tanto 

Fuor della via della ragion parlato , * 

Che s'io non fajfi à voi qual mi negate 
Genitore indulgente* e padre pio. 

Ben vi farei Un meritata pena 
Apprender fictTno \ e megliorar pen fiero • t 
Ma vò che bàfii al mio paterno affetto 
Per hor ch'io v* ammoni fca . effer mauueggio 
, j Colpa d'nmor la vófira , e come talk 
3 , In giouenile età [enfiar fi deue , 
y , Tino à fiegno feuf abile i ma quando 
3 , Sfrenai amence vergine reale 
, j 'Dal? amore aW infanta audace varca , 

3 , Scote da fie della vergogna il morfit , 

3 , E c alpe fi andò ogni ragion confiente 
9 , D'amar mortai nemico , e ben V errore 
3 3 Da [enfiar no , mà da punir fi, ed io 
Già non differirei , iio non credefifi 
Subita emenda , il miogafligo in voi • ‘ 

Itene dunque , e raficiugate infìeme , 

Dal pianto il volto , e dalle voglie il core * 

£ fie pianger volete , ilpianger fi a , 

Con più giufia cagione. 

Pianto di penitenza, e non d* amore . 

Or. P>eh come puro parla , e faggio auuerte 
Socrate il cafio ? à piè veloce corra 
Chi d'amor finto , e ha fiera che tocchi 
Per hberarfi à N or andino il lembo . 

O Dio colini, che innanzi tempo hà bianca 
La chioma , e rara , e ficn di rughe il volto , 
Per batter troppo ogni vigor confiamo 
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N egt’i m móndi piaceri , o Diocofim * 

Che per l a Jet ua attuti td trasforma 
Sejltjfo in Hi reo , e [stillo, e c arpone - . 

Va con le capre il giorno’ dp after l'crbe- 
A [uon di canna , d me vergine intatte t- 
R’mprvueràr amor dunque co fini ? 

Etu'l [enti , e tufi ftjfrs ^ luche fyefftt 
Ful/mni p*r li monti àbet# » e querce 
Che [on pure innocenti % anco ritieni 
Fercoftuile [a et te t. E vero afte iuge- 
• r al pianto il volto ^ anzj riuolgo in rifi' 
llp tangcr mio y ma dttro rift , ed afprd 
Dig.iufi oj degno , e ti ri (pondo . amai 
FA amo , ed amerò, fin eh e fi pvf[a. 

Amare Eu andrò , e che [ia [allo amari*' 
Mente chi l dice , e-sijpur tuche'i dica 
Io l'amo , e prima- al 'Ziti poggi tre i fiumi 
Vedrai yfeeneter le fiamme , ombrar il Sole * 

F gelando fi il [oco arder le netti ,, 

Ch'io non lami in eterno , e chi io non I ami * 
Me' l puoi [or tu , ns'l poni a [are il cielo, 
Sopyia 'nòn mi cangiale 
Mei petto il cor ,.nt barattafftè d tur. 

L'anum co n la tua , che la tuaft a. 

Fubfob odi are Euandro, d te ftlpuote 
Viriate efer-dificara , amore oiioftr , 

Merito afch'uo y e cortefta f piatente 
Tu dipoi c hd io mi penta *io f oi di quello 
M'hr) d’.a pentir ,.c h'io t ho pregato grate*. J 
Me quel o a , ch'io pagherei col [angui 
Quanto hà detto la lingua ,. e m hà [coperta 
A mi medeftmt t nfterior parlando *. 

Fregai , ma non gì oh andò ejfer figliuola, 

Dii 
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Di chi folmifidaua al pregar mio, 

Duolmi d'hauercd preghi miei nociuti 
Alleano Regina» e fuor c ti in quello 
D'effer à te foggett a » all' effer grande , 

S oggi ugni ancor di caligarmi , e quale 
ZI mio fallir» L'amare Euandro è metti» 
Colpa non già , ma quando pur vokffi 
Colpa chiamarla tu , colpa è d'amore * 

E chi m'hà da punir tu forfè rio rea » 

Tu punitor / tu che dall' odio interno 
Jkuutlenato à me con forte niegtii 
Di virtù t dttefor , di regno vinai* » 

Tu fe quel che filli fci , e dall' amari 
DeU'odiofe pajfìoni infetto 
J miei dolci rimedi aborri » e fchiui . 

S'è tuo dunque C error , fin tua la pena » 

E tepunifci, e fe noi fui .far allo 
Il cieln vn di, s'egr è pur giuflo,, e tur c& 
Spero i che t'atiuedrai della tua dura 
. Troteruitade ; e quando pure intanto ^ 
Punir centra ragion tu miyolefjfi, 

E come il puoi tu far / folle non vedi » 

Che dal cajligo tuo , fe i' innocenti* 
v Tanto non può r m ha liberata amore» 

Ei che mi fà contrai^ morte ardita 
» / mpumbii m'hà re fa , echi non teme 
t Morte, non teme ofiefa, 
tisi e fi pub cafligar chi morir vuole • 

Ma troppo tio verfo te parlato indarno » 
Volgomt o pietre à voi , ch'edificafte 
Quefta reai Città , forfè men dure ’ 

Del crudo padre ,emi prottfio à voi. 

Che fe danni >erwne al b$l Damafco 

V errano* 
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Verranno , al Rè mio patirò , al regno Antico , 
Ron fon quell'io che le cagioni , e muoua , 
Anzi ho fattoio quant' ho pojfuto , il padre. 
Duro o Vinato mio cosi pur vuole 
Con voglia , e s'appaghi , io taccio > e parto # 
Nor; j j Ira in cor giouenile è quafi raggio » 

» y Ch'à me\za notte in belfereno Cielo ' 

) > Sembri ardendo feguir cadente della , v 
a j Che trapalando rapido , e fugace 
> > Utlfijfar la pupilla , è corfo il lampo . 

Co/; dell' amorofo [degno , 

C£<? « 0 / ror ^ Orontea ratto s'apprendi , 

Tofto s'efiinguerà .pero la morte 
Voglio intanto affrettar del prigioniero 
N etnico mio , dalla cui vita fola 
fende Ùjgni mio periglio , e ton lei troncò • 

Veggio cader di mano ogni Jper anta 7 
*► Agli aner fari , il regno mio /ìc uro . - 

S c a N A s EGON da; 

, ^ « j r \\j ; / * )*. 1 " A \ i\ i ^ ^ - ><» ju t 

. • flieaflro, 

0 fchSV.W?’ V5- 

t r efponga à volontaria morte 
D'amor è colpa , bvalorofo Ru andrò 
j > D'amor che ne maggiori ha maggior for^a i 
Ma ch'io lafci feguirla » e non procuri 
A mio poter di liberar dal ferro . 

'LI f angue del gran Rè di Lo dicèa, 
fora mia colpa , efen^afineil danne . 
Della patria , ò delregno tu' io fon nato . 
Preuijlol dunque , è ben ragion ch’io deggia 
9K Operar che non fogna , e poi eh* indarno 

r ' ■ ; Pronai 
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Trottai con Norandin for^a di Unga* % 

E di vino ragion per la Jìta 'vita , 

, Mi riuolga alle frodi , e duro il pajfr , » 

£ 'varcato da, me raro , o non mas , 

Ma la necefptàm' hà giunto à tale', 

Ch ern 1 è forza hoggi il •violar la fede 
AW'vno > o all altro Rè . Seruo , e vafia'o 
Nacqui ad Euandro » e terne piacque à lui , 
Con afeofi artefici , e modi occulti 
Del mio primo natal celando il •vere t 

Di N or andino d [erutta mi pofi , ' ' r 
Doti ei liberamente al fin mi diede 
D* ogni chiufo penfier le chiatti in mano , 

Ed io che fedelmente ogn’hor le volfi 
Mi rimango infra due , s'i& degna alfine 
Cangiare Siile , e tu ragion che detti 
dime nel dubbio V e periglio fo cafo ? 

Quinci 9 e quindi è la fede » e quinci , e quindi 
Vn Rè che la richiede ? à cui pur dunque 
La guarderò ? quel da me Chabbia intera 
A eòi prima la debbo ,e quello acuì 
Salito la vita , oue nonptrde l altro 
F uor c he il Inette piacer d'vna vendetta , 

E N orandino à me chiedendo in queflo 

Dure partito mio la fedele ude 

Non habbia à farmi al mio fi gnor infido , 

E mi rammenterò che de più faggi 
Nelle fcolefecrete , oue S apprende 
Ciò che de far fi , e non mai dire altrui 
F precetto nafeofo , alle parole 
Negato , e dato occultamente àtuori , 

M ofirafincerità ferba la fede , 4 

Che così vuole il dritto > e cosi meglio 



Tuoi 
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a % Puoi macare à grani huapo. Adunque Euatt» 
Aiuterò i così nel cor mi finto ( drè 

Vna tacita forz^a » e far fot l Cielo 
j y Cosi mi fi tra x e dtmoflrare intendo • 

» y Quanto mal faccia vn Ri, chef altro uccide, 
0 » Primogeniti figlt . » /x 

j ) Di Dio fin tatti i Regi, egli difende 
y y Con {ingoiar fatela il Padre etimo » /-„ 
a » E mentre Vvn di lor pollo in oblio *’’■ * 

a > Delgewtor V offe fa , audace , e fero 
a y Tent aneli altro mfanguinar la mano « 
yy Nel ferir lattusr fario il padre fere , 
a > E peno ter credendo il fisa nemico 
a > Percoteil fuo germano . ò quanto , o quanto* 
Vorrejlu , N orandino battermi in breue 
Sollecitatomene 

Nella morte d* Euandro, è più creduto » 

È y Ma fiedita fin l opra ondi configli o 
a a Già per me pur. maturamente è fatto . 



SCENA TERZA. 
Orontca, Nutrice , & Eulali* Ancella „ 



Or. \T V trite affrettati dtbilpaffò , e quanto 



N vtrì „ m „ _ 

L'or re/la il pie?>tnnto'l defio lo (proni ^ 
, , Ch'vn breue indugio à di (per ata amante 
a a E grane noia, e tu mi a fida ancella » 

Anzi cara compagna hot meco vieni ». 

E farete voi due tra cent o. , e cento 
Conforti elette allvltima fortuna . 

^Eccomi prefia, e feti par m addita 

Il fico pur che bftdawuf* » e pronta. 

PorrùMHL 



8 8 



r •*- 



TERZO. 4* 

Tono u ut il piè per •ubbidirti , e meno 
Arder mi fentirò la fiamma A petto , C 

Che'l defio di piacerti . 

Ku UEd io dolente f * 

Tur tùfiguo frotte* , eoa come legno 
Contro al cor {o dell' acque à for^a tratto* 

Con r orme tue tu mt.firzfctm , e guidi, 

Doue configgo nò , mafcl mi mena 
Sconfeghato defio di non far mai . 

Co fa ch'ai tuo •voler fi contraponga, . 

Mafe può nulla il crin canuto , equefia 
Caduca fpoglia mia , cosi cangiata 
Dal correr gl anni in tuo feruigio , e nulla • 
Tuo quel materno mio fruente amore , 

Che lafciommi indiai fo al ferrar gf occhi 
La genitrice tua bella Lucina , 

Termali figlia , e pria che maona, alquanto 
T enfi , per fare à me , ch'altro non diteggio » 
Q*e{lo breue , ma carovltimo dono , , ■ 

Tonfa Or oc tea ipenfi Regina , e figlia 
Di N or andino , e di Domafco -herede , , ^ * 
Doue vai , perche vai , chi ti conduce » 

Or. A tutto queflo ho già penfato » in regno 
Nevò , doue più cara , e più gradita 
Sarò che nel paterno , e vòper trarrò 
Di feruti ut e , e prigionia , fe tanto 
Tetra quella mia vita , il mio confort». 
Amorei quel , che mi conduce , e mena « y. 
^Ut. j * Cieco lui , cieca te mifera corri 
» , Nel precipito ,epur non moftri fegno , 

■Che te necaglia . e pur non miri , ahi filiti 
Che deggiaejferdi te pofcia che giunta 
Sarai, la doue temeraria corri 

A tuoi 
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A tmi ntvt Ut <* mane 
Or. Am ci ci fine 

Del mio confitte » e miei» quei di DomUfce, 
Che fin nemici à lui fin miei nemici , 

JE qui temer con più ragion pofsio • 

Che eleggi* tjfer di me : ma in ogni loco 
Deu'to mi vada pur certa ne fino . 

Quel di me fa, che fi* d* Euandro , e s'egli 
Viurà x duro, s' a lui fi* tronco il filo 
Vital » fi* tronco a me .{affilo il padre 
Mio » che volendo pur eh' Euandro muoia » 
Vuol la mia morte , ed io volerla deggio 
Per vbbidirt à lui , ne tu difdirmi 
• Puoi che vbbidife* al geni tot crudele 0 
Nllt. Miferafor finnata , e credè ancora » 

. Che chi ti da la vita i 

Voglia la morte tua ? firmati atrofia , 

, Arrefia almen per me le piante , e tutto 

Sia quefioil premio del mio latte , e nulla 
T' ad dimando mai più . 

Or. Gettato è' l dado 

Ideila mia forte , e piti tcrnarfi à dietro 
Non potè ornai , tù fi non vuoi figutrl* ' 
Rimani » e viui , e mi fin caro , o madre 
Non ti condurre oue * l venir ti /piaccia / 
Anditi prego à rimaner per darmi 
> Contezza poi di quel che fi a d' Euandro . 

„ Rimanti in quefie mura , onde m'è forzai 
Difperata partir, ne pub frenarmi 
"" Ragione , o prego , e fi nejfun , potejfe 

, Ritenermici mai far ejlù quella , 

Efilper te <T abbandonar mi {piace 
. pft' albergo natio , donde tm traggo 

vJfet- - Ncce/firà 
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> » Heceffitd cui contraffar non vale» 

Nllt. Poiché del tutto ogni rimedio è in vane. 

A il cieco furor , che ti trafpofta , 

Già non debb * io , nè vò Infoiarti fola ^ 
Errar feuty di me mftrafigha, \ 

Seguii erotti oue riandrai piangendo » - 
E le lagrime mie fe non vorrai 
• Cri apparì fcon di fuor da me faranno i . 
Riuolte indentro d difhllar fui core» 

V errò dotte riandrai per cgnUoco » 

Mifera , addolorata , fpet tattico 
Eolie tue furie > onde tr afe orti infuna » " 

E farò s* io non poffo auuenturofa 
r Medica loro , almen feguace afflitta . 

A portar le nouelle Eulalia refti. 

Che rimanere hor tanto meno io deggìe» 
guanto più di periglio » e di pleiade 
Hai tuo mi fero flato , 

Eorfennata , che [uggia . 

Of* Adunque ancella 

Rimarrai tu fe la nutrice viene * -v» 

E cautamente auuertir ai filetta» 

Senza partir quefta mia cura altrui » 

Ciò criauuerrd del prigioniero Eu andrei 

Indi quel che fapr ai della fua vita» 

O libera , od* eflinta , à me riporta , 

Che mi farò de Lodicei nel campo » 

E [pero in breue d quejfe mura intorno „ 
CUI* Se*l venir vofeo , ò mia Regina , è proti* 

Di maggior Jeruitù» me/la rimango i 
Ma fi gì è r vbidirui , eccomi pronta 
A far quanto imponiti • t - 

Or* Eulalia d pio» v V* viw»>.. . 



4* a n o 

£ voi mura paterne ,etu mia reggiti 
Doue per dritto naturai douea 
Regnare * à Dio , troppofelice impero 
Dato m era dal Ciel , troppo beata 
Regnato baurei • fe non t urbana il padre 
La mia pace , *' l mio regno à Dio ^{erbate , 
Se per me non fi può t forte megliort ' 

Ber Altri » b patria io bti Damafco , 4 Dio % 



C H O R O. 

*• '* V »*-• * \ . > 

- ■ ' 4 ^MEr', 

E Quefla vita humana 

j Orrida felua , foli taria , antica $ 

, , /ty#* cA/ pajfa à riguardar fi volta , : x 
3i Se loco vè da ripofarfi alcuno , 

, , £ dolce alleggerir Vpfpr a fatica . 

9 y E ben crede ciafcuno , 

9 , Dom* « //* è //A lontana 
9 , EJfer berba più verde , ombra più folta; 
9Ì Ma poi eh ' apprejfa il peregrino il piede 
Conofce ermo ogni loco 
) j F#r egualmente , e vede 
, , X'*/?* » «V defio li fanno vn gioco 9 

5 fE che V incolta inbabitara [piaggia 
, , Nf» bà parte dt fé fuor che ftluaggia * 
Cìoue {intendo vn giorno 
,, Le querele de' mi feri mortali-, , 

, pijf* » ciafeun i fusi dolor mi dia » 
9ì Edi m ferie vn' ampio monte accolto * 

, , Cumulo immenfo d * infiniti mali, 

3> E confu fo , e rauucko ^ 

, , ciafeun huomo intorno 
^Egualmente la fonema indi parti* $ 

i%± S "" 
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Città desiamo ^ oue il :i° noree flint* . 
(Giace per le tue mani , e noi due foli 
/ Siam fra tanti nemici , e Carmi ncflre 
Tronfi ponno introdur , che non ne prenda 
1 1 popolo fofpetto , onde nefiamo 
Irta che feccorfi vecift ’ , 

‘N:C. Appunto àquejlo 

Volgete* io dianzi il mio penjìero , all hot a , 
'.Ch'io yi pregaun à far celata , e chiufo 
Dentro quejl' armi . Iv bramo fol da voi 
Chebr 4 eue tempo ancor tra quejlefpoglie 
, Vn apparenfejf or andino efpcfio ) ' * 

Voi mi forbiate» ed locfo ’ amar non fono 
« vtVf alcun (ojpejte al pepo Idi Damafco 
• ' ’ K ’ andrò per.N or a/, di no. à trattar fuori 
Co guetyif voftri accordo , e promettendo 
‘ A torli yolìra vita . lo con Arnaldo 
M 'intenderò del Vero , e col pretto 
Dell' accordo con chiufo introducendo 
, ^ , f ih drappelle , epift [chiare, à frar ypi fuori 
Conforme al patto , io darò loro intani q 
Delle forieri cpntrafegyi , e d'altri^ ’ * • 
Luoghi. pi# forti impadroniti apjenof 
Po {eia tetti ip vedrò che V tuttofi* ^ j 
% 4llprdìne da me prima difpcjlo, ' ». 

Tarò palefe in vn medefmo punto 
K or anditi morto ,t voi padrone, e vitto f 
EU. Saggiamente diuifi, e non pur veg gio f 1 
Tepep mio bene al Confighare accorto »i 
bdapronto aii* efeguire > e vita , e flato 
v E gloria , & Cronica che 7 tutto auanza] 
'Rrconofcoda te x ma dimmi prego t , ì4 i 
Vtniftu dentro alla prigton fermato 
f ■ D D'vccidtr 
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D'vccider Norandine , ò pur ti mofft 
Quiui il vederlo aliti mia morte intentai 
NÌC. Signore io ben liberar voi proporlo 

M 'haue* , fe non con le ragioni addotti 
Indarno à lui , con atriru 1 io V angufia 
Torta , e della Città partirne vofeo # 

Ma N or a n din che sera accorto forfè * / - 

* Del penfiìr mio , per impedirlo et fleffo 
Tenne ad vr rider voi ,finzjs eh ' io nulla 
Me rie potejftimniaginar i ònd* iù * 

Vijlomi al punto si eh ' *0 non poteua 
Saluarttt pia per altra via Ivccip • ' 

, , E quel! ard* necejfità mi diede, . 3 

, , Che non m'hauria giammai dato il configli* , 
E pria tentato egri* altro me'fzjo haurei 
Che quel del /angue, oue l'haueffe il tempi 
A meconcejfo , hor più di t io mi gioua 
Che'l rifchto è corfo , e pam pcuri ornai 
Morto colui , che volea fot , che filo 
, , Nuocer poti a ; ma poiché' l tempo è breue » 
t , E r indugio nocino hor più non dico i 
Ma venne ratto à colorir l'accorto 
Di fogno mio , voi rimanete attento » 

Ch' altri non vi ranni fi , e non v' vccida i 
Che nuli altro che quefto à far vi refta # 
fto., , Tanto appunto farò , nefjun ricordo 
y , Richiede huom faggio , e fido s 

Però rimango entro quefi* Armi , e taccia , ' 
E tacendo n'andrò dentro al palagio 
Della mia donna , oue filetto , e fceura 
Meco , eco penper miei fila hauremnofia 
Calti che gli cagiona, e che gh nutre. 





SCENA 
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Q.V I N T O. 
SCENA TERZA. 
Nicaftro,cChoro. 



Ni c. 



A I citi grafie fi renda , // Signor 
Perfuafr da me , ArAwv /a/fo 
2 / Kè <2/ Lodicea non pur , ma dagli 
Per conforte la figlia . 

CflO. O conforto 

Per te ci viene ! e temtuan che forfè 
CP haueffe dato , o dar voleffe morte • 

Nic. Pi ben n' era à gran rifchio , hor pure io tanto 
Difii, e pregai, che Norandw confente 
Del tutto à quel eh* io voglio , & io veloce 
Venni alle mura à fiabiltr P accordo 
T rà i due regni , e U pace , e le bramate 
Nofze , ma fen %a ptù refiate hor troppo 
Noterebbe l'indugio i 
Cho. » , Otome ciechi , 

3 , Come i giudici humani erran fruente. 

Hor hor temeuam noi pianto t e dolore » 

Anzi ftrage , e mina , e ne riefee 
> » Conforto , e gioia ,einvn momento breue J ' 
, , Volge fi il minacciar d'atra tempefta 
y y In vn firen pacifico > e tranquillo , 

Che piaccia al del, che non fi turbi mai. 

Af a ecco già chel buon Nicafiro è giunte , 

E s'odono fpiegar le trombe al vento ' ■> 

7 & concordia , e dt pace allegri carmi , 




c ' ; 
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Verranno , al Rè mio padre , al regno antico , 
Kon fon quell' io chete cagioni , e maona. 
Anzi ho fattoio quant ' ho poffiuto , il padre 
Duro o Vinato mio così pur vuole 
Con voglia , e s'appaghi , io taccio , e parto . 
N Ott ) j ira in cor giouexile è qua fi raggio , 

»>Ch' 'à me\z*a notte in bel fereno Cielo ■' 

> f Sembri ardendo feguir cadente lì ella» ' 
s i Che trapalando rapido , e fugace 

> » Ntlfijfar la pupilla , è corfo il lampo . 

Cosi C ardor dell' amorofo / degno , 

Che nel cor dOrontea ratto si apprendi, 

Tofto s'efiinguerà . pero la morte 
Voglio intanto affrettar del prigioniere 
N emico mio » dalla cui vita fola 
fende tigni mio periglio , e con lei tronca * 

Veggio cader di mano ogni J per ansia 7 
Agli auerfari , di regno mio fiotto . *• 



SCENA SE.GOND kl 




Niciflro, 






He tu t'efponga a volontaria morte 
v > D' amor è colpa , ò valor ofo Eu andrò , 
> > D'amor che ne maggiori ha maggior for^a > 
Ma ch'io lafci feguirla , e non procuri 
A mio poter di liberar dal ferro 1 . 

'flfangue del gran Rèdi Lodicea , 

Torà mia colpa , efen^afineil danno . 
Della patria > o del regno ou'ìq fon nato . 
Treuiflol dunque , è ben ragion ch'io deggia 
Operar che non feguk ,epoi eh' indarno 
r • ‘ Trottai 



TERZO, 4* 

Trottai con Norandin forfa di lingua > 

E di vi tee ragion per la fica vita , 
j , Mi rtuolga alle frodi , e dura il puffo- , * 

E varcato da me raro » 0 non mai . * 

Mala necejptàm' ha giunto à tale • 

Chem'è forza hoggi il violar la fede ■" 

Altvno , 0 alC altro Rè . , 0 vajfa'o , 

Hacqui ad Euandro , e come piacque à lui , 

. Con afeofi artefici , e modi occulti 

Del mio primo natal celando il vero < 

JDi Nor andino à [erutta mi pofi, r 

Doti ei liberamente al fin mi diede 
D*ognichiufo peti fier le chiaui in matto , 

Ed io che fedelmente ogri hot levo Ifi 
Mi rimango infra due , s*io (Uggia al fine ' 

Cangiare Siile . e tu ragion che detti 

■ A me nel dubbio , e periglio fo cafo ? 

Quinci » e quindi è la fede , e quinci, e quindi 
Vn Rè che la richiede ? à cui pur dunque 

Da guarderò ? quel da me Ih abbia intera 
A citi prima la debbo ,e quello acuì 
Salito lavica , out non perde l'altro 
Fuor che il breue piacer tSvna vendetta » 

E Nor andino à me chiedendo in queflo 

■ Dure partito mio la fedele ode 

. Non habbia à farmi al mio fi gnor infido , 

E mi rammenterò che de più faggi 
Nelle fcolefecrete ,cues" apprende 
Ciò che de far fi , e non mai dire altrui 
F precetto nafeofo , alle parole 
Negato , e dato occultamente à Cuori, 
ìi Moflrafincerità [erba la fede, - 

f9 Che cosi vuolt il dritto ,c cosi meglio 

Tuoi m 
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* x Puoi macare à grani huopo. Adunque Euan» 
jiiutero t con nel cor mi ferito (dro 

Vna tacita fon* * e far feti Cielo 
y y Cost mi [pira x e dimoflrare intendo • 

» > Quanto mal faccia vn Rè, che Poltro vccide K 
» > Primogeniti figli . 
xi Di Dio fon tuttii Regi x e gli di fende 
x i Con, {ingoiar tutelo il Padre eterno , .. 
x y £ mentre l'vn di lor pofio in oblio * . 

y * Delgenitor V offe fa , audace „ e fero 
y y Tenta. nelT altro tnfanguinar la mano $ 
x » N el ferir l' auuer fario il padre fere , 
x i Eptrcoter credendo il fua nemico 
x § Percote il f 'no germano , o quanto , o quanti* 
V orreflk , N or andino battermi in brace 
A** Sollecitatomene, , 

Ideila morte d* Eh andrò, è piti creduto + 
t > èéafpeditafia l'opra oue'l configho 
x x Già per me pur. maturamente è fatto .. 

SCENA TERZA, 

» 

' • > v r • t 4 i-A <1 m . * * aij«v ' 

Orontea, Natrice» & Eoli li* Ancella ^ . 

* vi .* ,» * ' ♦ \ tf • * 

Or. VT Vtrice affrettati dèkilpaffó, e quanto 
IN L'arrefta il piè x tanto'l defio lo [proni *, 
x > Ch'vn brace indugio à difperata amante 
» , E grane noia , e tu mia fida ancella , 

AnxJi cara compagna hot meco vieni » 

E farete voi due tra cento , e cento 
Conforti elette ah' 'ultima fortuna ... , 

Etll» Ecc o mi prefta , e feti par n> addita * ' > 

«- Il foco pur che baidanwf* » e pronta. 

PorrvtH l 
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TERZO. ** 

Torrouui il piè per ubbidirti , e meno 
Arder mi fentirò la fiamma al petto , 

Chel defio di piacerti . 

Kut.E^ io dolente * ' 

P«r tùfeguo tyrorttea , ma come legno 
Contro al cor,'o dell' actftte à for^a tratta* 
Con F orme tue tu mi. firafctni , e guidi » 

Ditte configbo nò , mafol mi mena • ì 

Scon fogliato defio di non far mai 
. Cofa eh' al tuo voler fi contraponga, . 
Mafe può nulla il trito canuto , equefia 
Caduca fpoglia mia , cosi cangiata 
Dal correr gl' anni m tuo feruigio ,e nulla 
Tuo quel materno mio fruente amore , 

Che lafciommi indiai fo al ferrar gl occhi 
La genitrice tua bella Lucina , 

Fermati figlia , e priache muoua , alquanto 
Tonfa , per fare à me , ch'altro non chieggio » 
Qveflo breue , iwtt carovltimo dodo , ■> 

Tonfa OroKteà ipenfa Regina , e figlia 
Di FI or andino , e dt Dómafcoherede , , 
Ditte vai , perche vai , chi ti conduce^ 

Or. 4* f «tto fltte/ft> penfato , in regno 
Ne vò , sfotte più cara » e più gradita 
Sarò che nel paterno >e vo^er trarre 
Dt feruti ut e , e prigionia , fe tanto 
Totrà quella mia vita i ti mio conforti. 
Amore è quel , che mi conduce , « me#* , / 
Nut. , » Clero lui > cieca te mi fera corri 
9 > Nelprecipitio , * J>«r »o» moftri fogno , 

Che te ne taglia J e pur non miri , ahi folle» 
Che deggiaefferdi te pofeia che giunta 
Sarai , ia dotte temer aria certi 



4< .ATTO 

A tini annui in amar 
Or. Am citi fono 

Del mio conforto » « , quei di Damafce • 

C£e /£» nemici d lui fon miei nerbici , 

£ qui temer con più ragionpofs io» 

Che deggia ejfer di me : ma in ogni loco 
Deu'io mi vada pur certa ne fono . 

Quel di me fia,chefia <T Euandro , e s' egli 
Viurd viuroti'à lui fa tronco il filo 
Vital, fi* tronco d me . fajfelo il padre 
Ilio > che volendo pur eh' Euandro muoia , 
Vuol la mia morte • ed io volerla deggio 
Per vbbidtre d lui , ne tu difdirmi 

* Puoi che vbhiiifca algenitor crudele • 

Nut. Mifera forfennata » « crwfc ancora , 

Che chi ti da lavica * 

Voglia la morte tua ? fermati arre/la , 
Arrefla almen per me le piante , e tutto 
Sia qtiefio il premio del mio latte , e nulla 
T'addtmando mai piu • 

Or. Gettato è' l dado 

Della mia fòrte , e più tornar fi d dietre 
Son potè ornai , tu fe non vuoi Jcgutrla ; ;0 
Bimani , e viui , e mi fa caro , o madre 
PJon ti condurre oue ’ l venir ti fpiacciai 
An%t ti prego d rimaner per darmi 

• Contefyapoi di quel che fia d'Euandro . 
Rimanti in quefle mura , onde m' è forza 

Difperata partir» ne pub frenarmi 
" Ragione , o prego » efe nejfun , pot effe 

' 'Ritener mici maìfarefiù quella , 

E fri per te (C abbandonar mi fpiace 
6WT albergo natio , donde m traggo 
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j , Et e ceffi d cui contraffar non vale. . 

Nut. Poiché del tutto ogni rimedio è in vane 
A ii cieco furor , che ti trafporta , . \ 

Già non debb ' io , nè vo lafciarti fola 
Errar [eu'fa di me mftrafigiia. v 
Seguii erotti oue riandrai piangendo , 

E ie lagrime mie fe non vorrai * 

Ch' apparì feon di fuor da me faranno 
Rino Ite indentro d dtfidUr fulcore , 

Verro doue n andrai per ogniloco , 

Mi fera , addolorata, fpettatrice 
Delle tue furie , onde trafeorri infanti % 

E faro s'io non poffo auuenturofa 
Medica loro » almen feguace afflitta . 

A portar lenouelle Eulaliareftr , 

Che rimanere hor tanto meno io deggio » 
Quanto più di periglio, e di pietadc 
Hai tuo mi fero fato, 

Forfennata , chefaggia . 

Or. Adunque ancella 

Rimarrai tu fe la nutrice viene , . 

E cautamente auuer tirai filetta, x t 

- Senza partir quefta mia cura altrui f 
Ciò chi auuer rà del prigioniero Eu andrò'. 
Indi qìiel che fapr ai della fua vita , 

O libera , od* ejlinta , à me riporta , 

Che mi faro de Lodicei nel campo , 

E fpero in breue à quefte mura intorno * 
Elll. Se*l venir vofeo , ò mia Regina , è proti* •. 
Di maggior Jeruitù , mefla rimango i 
Ma ftgVeV vbidirui , eccomi front* , 

A far quanto imponete • t 

Or* Sulalt* àpio, 
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C ’ittfl (leggiamo j oue il Si ìg note ? flint fi . 
c Giace per le tue mani , e noi due foli 
/ Siam fra tanti nemici , e Carmi ncfire 
ì{onjì ponno introdur , che non ne prenda 
Il popolo fcfpetto , onde ne fi amo 
Tua che foccorfi veci fi , 

*N:C , Appunto à quefio 

Volgeua io dianzi il mio penfiero , alt hot a* 
K Ch'io yipregaua a filar celato , e chiufio 
Dentro qu fi' armi . Iv bramo fiol da voi 
Chebr 4 eue tempo ancor tra quefie fpoglie 
,Vn apparente Ncr andino ejpcflo 
Voi mi fcr batte, edio, eh' ancor nonfiono 
« \ f D' ale un (ojpqto.al pepoldi D&mafco 
Pi' andrò per. N ora r. di no. à trattar fuori 
% \*CogUcnicT voftri accordo , e promettendo 
' A torli yofìra vita . Jo con Arnaldo 
&A' intenderò del Vero , e col prete fio 
Dell'accordo con chiufo introducendo 
fili drappelli , e piti fichi ere , àtrar y pi fuori 
Conforme (ij patto , io darò loro intantq 
Dell efcrieyzc i centrafegni , e d'alfirfi^ ' * • 
Luoghi pt# forti impadroniti à pieno 
. Pofoacctn io vedrò, che 7 tuttofi# ^ 
'All qrdine da me prima d/ffcfip^ , 

Tarò palefe in vn medefmo punto 
K or a n din morto , v voi padrone, e vitto fi 
£U. Saggiamente diuifi , e non pur veg gio fi 1 
T e pep mio bene al confighare accorto »i 
MaprontoaiC efeguire , e Vita, e fiato 
y T. gloria, & Orontea che 7 tutto auanna\ 
Rcconofco da te . ma dimmi prego < v j 
V enfia dentro alla prègio» firmato 
' f D D'vtcider 
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D'vc rider N or andino , o pur ti mojfe 
Quiui il vederlo alla mia morte intento t 
J4 ic. Signore io ben liberar voi proporlo 

M *hauea , fe non con le ragioni addotte 
Indarno à lui , con attira* io V angufta 
Torta , e della Città partirne vofeo . 

Ma Nora* din che s'era accorto forfè ' •' - 

• Del penficr mio , per impedirlo et fleffo 
Venne ad ir rider voi ,fenzjt eh* io nulla 
Me ne potejfi i mmagi nati ònd * io - 
Viflomi al punto si eh * io non poteua 
S alnar ut più per altra via I vccifi • ' 

9 , E queW ard>r necejfttà mt diede , , 

, , Che non m' hauria giammai datoti configli* , 
E pria tentato ogn* altro me^zjo haurei 
Che quel del [angue , oue l'haueffe il tempo 
A me conceffo , hor più di t io mi gioua 
Cbe*l rifchto è cor fi , e fiam /scuri ornai 
Morto colui , che volea (ol , che filo 
j , Nuocer potea : ma poiché* l tempo è brettt , 

1 ff E f indugio nocino hor più non dico i 
Ma venne ratto à colorir l'accorto 
Di fogno mio , voi rimanete attento , 

Ch' altri non vi rauuifi , e non v* vccida » 
Che nulT altro che quefio à far vi refta . 

Sq. , 3 Tanto appunto faro , nefjun ricordo 
Richiede huom faggio, e fido i 
Pero rimango entro quefT arme , e taccio $ 

E tacendo n* andrò dentro al palagio 
Della mia donna , oue filetto , e fieuro 
Meco , e co penfier miri fila haurem no fio 
Golii che gli cagiona, oche gli nutre . 
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SCENA TERZA. 
NicaRro,eChoro. 

Nic. A 1 citi grafie fi renda , il Signor nofiro 
£\ Perfuafe dame» libero lafci a 
Il Rè di Lodicea non pur , ma dagli 
Per conforte la figlia . 

Che. O qual cofìforto 

ter te ci viene ! e temeuan che forfè 
CP hauejfe dato , ò dar volejfe morte . 

NÌC. Ri ben n'era àgran rifchio\hor pure io tanto 
Biffi , e pregai , che Nàrandtn con f ente 
Bel tutto à quel eh * io voglio , & io veloce 
Tonni alle mura d ftabiltr taccordo >■ — • . 

Tra i due regni, e Up tee, e le bramate /%' 

No^ze , mafen^a più refiate hor troppo tifi 
Nocerebbe l'indugio, * / o / V 

Cho. , j Occme ciechi , Ì 2 ; ^ v 

, , Cornei giudici fiumani etran finente. \^\ ° •’ 
H or bor temete am noi pianto, e dolore, \Ì>\ f 

Anzi ftrage , r , r ne riefee 

s , Conforto , ,einyn momento breue 
, , Volge fi il minacciar d'atra ttmpefla 
In vn feren pacifico , e tranquillo 
Che piaccia al del , che non fi turbi mai , 

Ma ecco già chel buon Nicafiro è giunte , 

E s'odono fpiegar le trombe al vento O 
. Bi concordia , t di pace allegri carmi \ 
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Cuftode di Nor?qdino , & Orontea 
armata alla Lodxea, 



<ML QV .fi non pur. de Lo die ti P affatto 



Effer dee già , conte rìkan dato il fogno 
Le p« ci fichi trombe , tfia corte hiufo 
V accordo ancor tra P viro , e t altro Sire » 
Ch'io veggio alla Città la porta aperta» 

E / opra Vn corriàorqueto , e ficuro 
Veggio venirmi incontro vn Cau allitre , 

Con armi Lodicee » dell ' alto arcione - 
Ecco dt [tende , e mi s'apprejfa , 

Qr, V degno - . 

Realcujlode » in quejlo drappo io porte 
Cofa » eh' al tuo signor fin cara molte , 
Piacciati d' introdurmi, ornai P accordò 
SV / labilità , e fe pur anco hauejft 
Qualche fofp$Ìgpnc , ecco mi /cingo 
La /paia, e feda porgo ., e folti pregò. 

Che 'l piti pofle eh e puoi tu m'introdufk * 

Clip, E! elle }iu /eque frale e piufecrete 
Stante realt s'e ritratto far borir » 

Ond io timo pero chef introdurti 
Mi fi a forfè tonte fo » ' 

Pur tenterò , tu qut tn attendi alquanto . 

Or* £ fingi ancora labi frodolente , ed empio 
ÌZotitqen c fa fiero padre , e quando hai morie 
Éuanc* Irò iguerrter fuoi pace prometti t 

M afe date fon introdotta , io /pero 
Parti furiar nella tua propria figli a • 
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V empia fife del [angue , e delle mòrti * 
y Ma che die? falciar ? picciola folla * - 
y Ii)t raccende fornace % to fon pcch'e[ta\ 

E U tua cruda auiditade è tale , ' 4 

'Chi per pxflo daccrefce , ond io fan certa 
Di non ti fai oliar , ma fapdrofa 
Quant' altro cibo aliatila crudeltà de 
Spero chef efen fìa d'vnic a finita ‘ 

E Per effer erudii non ù chi pdffu 
Miglior [oggetto apprefentarti ,ìo veglia 
"Ber far che tu m' veci da , e /, tieni il [àngue 
Ché tu creàfti . è pqrche fol t* aggrada 
Quel che tu fpargi , t per tu a man fi verfà 
Jdon per ? altrui , così tu fiejfo vccidi - 
Di propria mano il mio conforte Euandro » 
- tur di tua man vb eh cm' ve et da , t facci* 
Quella ftrage di me , che di lui fefti 
E degli , ohimè , dalla tua crudeli ade 
Eù pria che fpo fi veci fi , t da me prima 
Che goduto perduto , io da te prima* 

Sarò morta che vi Ha , e da lui [p ero »- 
Che nf attende ch'io 'l figua in vn di fila 
Ri trottata , e [mani fa * e doppiamente 
Godrai tu geni ter t che la mia morto 
Accompagni la [uà , maggiore il lago 
Sarà del [angue ,oue tu pur , qual / itole 
Torco nel loto , à voglia tua t\ ntrida « 

Te fio che mi porto L'afpra nomila 
L' ancella mia , che fujfe morto Euandro » 
Mi ctifpofi à morire , e ben mi nacque 
Difio di vendicarlo , el'haum fatto » 

. Se douea la vendetta offender altri 
Che il Proprio genitor ,* ma poi ch'io <vidi 

Dg ^ Troppa 
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Trcppo contrariar natura human 4 
Al disfar ; ht mi ft ce palmeti penfai , 
f orche P vccider luì rn era negato > 

- Ch' egli vcctdejfe me , così ne cor fi 
. D' Apamena al fepolcro , e dal fuo bufo 
Tronca la fronte à quefla mia fimile * 

Indi la fronte , o'icrin tinto di {angue , 
Vengo ad efporla algen itor donante , 

E darò , N or andino io mi fon vno » 

4 • Che per vendetta del mio duce Euandro 
La tefia d* Orontea ti porto , all' hor a 
Vorrà ( cosi f per ' io ) la mano al ferro » 

Ed io porgendo alla per coffa il fianco 
Riceuerollo , e feoprirommi à vn tempo 
. . v L* vacca figlia fua morta da lui , 

\ &ue8a conforte mio contro àmio padrs 
E quella fola , e mifera vendetta 
Ch' io poffo far, ft piu po teff ancor * . 

Volenti er farei pii* t [e la natura 
Mei confent ijf e + Euandro 
Dolce nome por me , ohe filo ananas 
Àlmio padre crudeli che non mi lofcia 
Altro di te , non mi lafciartu prima , 

Ch' io muoia , e non fuggir da quefte labbra 
frana delP vltim aura , end' io ti pojfa 
\ ». Proferendo fpirare, e quefla fola 
Reliquia di colui , che fi» mia vita 
M'adaolarà la morte, e tu, che forfè; 

, ' Sìjfinci intorno t'aggiri anima [ciotta ' 
Della fpoglia mortai , ma non d' amore » 

Se di infama pur , fenza la mia 
ffon ti partir , eh' olla ti fegue » * tofto* 

€ t non dalgenitor tronca la vita , 

Tronca 
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. Tronca da me mede/ma , ito ogni modo 
T i vuol (eguendo accompagnare , affetta 

• Colei doppo tl morir per cui morifli* 

Cult. Il mio Signore ò Cauallitr concede , 

Ch' a lui t' ammetta imm ant inite t hot vieni, 

SCENA Q.VINTA. 
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ftutticéfolj* 

• * - ^ il : ~ * ' r ‘ . V • * * . > 

V al egrua affitta in tne^jfo al hofeo urea 
Biglia dal latte feompagnata à fetta $ 

£ l'or me proprie à ricalcar [ouentt 
Por quelle vtedoue non è ritorna. 

Taf to ne vòper la cittade in vano 
Pur c ercando'Orontea, quantunque io [appi fi 
Ch' ella pii i non vi fia , ma fuor fi troni 
Tra i Lodicei » doue Chà j pinta amoro » 

Anzi folli a . miftr a figlia hor dono 
<a ' Sii > che fanno dt te gente feroci ' 

Piglia di Rè nemico ì almen t'haueffi 
lo potuta feguir • gran proua urto 
, Darete fi fu lafanguigna porta , 

A lafciarne vfcìir lei , che' l tutto vaio» 

E me tener che vagito nifUa . e puro 
'> Quando fufft con lei paffuta ancW io ' 

Come potuto haureifgguirla in mtfxa 
Delle f eh ter e , e dell armi io Vecchia , o fianca l 
A » » Re portati foco ogni difetto gV anni , 

9> E giunge il tardo piè della veccbicftji 
• » Ogni velocitati , e vince » e doma , 

9 > Ogni franco vigor tremante « e frale . 

Ha pur dt ritornare anco ho fp granfa 
fi D 4 . fa 
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fu breue lei , rA'fo vò cercando in vano .. 
* '‘Che già tra i Dama fieni t éi Lodicei 
Ha coni hi ufo Nic alito accordo » e face # 
JB maritaggio in fra' l prigione Eaandro h 
»* * r m i* fate QronUa , dèh piaccia al cielo * 
CA* i» pacifico fiato , « lunga gioia 
VìuangPaUuehturofi , e lièti amanti 
Quant'è fiato l affanno , eV fero rifchio t 
.Do#; per amar troppo , e veder poco 
Vvna , e P altro s'è pofto . ornai le pianta 
* v ■- i "iRjuolgerò per la magion reale » 

’ifrVoue prima cialtrone il ver s' intenda 
I , ZW/« cefi maggiori , e donde piglia ; 

I , Or*ti»6 la cittade *. « «wfo »/ regno % \ 

$ 4'^r «? a j.V > * *.-* • 
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lagrime , e pianto eternamente 
Sparga» d'intorno à noi aueJPder tutta, % j 
E f enfiano i Idei perpetue /Irida * . 

Qim* Cdfpra armonia d' accenti amOri * 

-, Ch'addolora la terra » e turba il mata 
Non prefitti?* giammai tempo , ne lato * 
Sempre fi pianga , e fi rammenti ilàànna 
Yniuerfal di (juefìo regno , ahi lajfo , 

: ' ai par ago n di cui f èra vn contento , 

Qual mai fùentura han le memorie antiche 
Narriate in voce , adifegiìate in carte . . 

- E morto itnolìfo Rè , mortaOrontea,.. t 
Caduto il regno , e defilato affatto ' . .. 
L'infelice Damafio » * v 

* • . Oche 
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Cho. O che gran fa feto 

M efcoli di punture , in vn momento 
Vali' ime fedi fue dunque fi fucile* 

E cade il mondo ? 

Nun. A mefx.o giorno hauea J 

V empio Nicaftro il S ignor noftro vccifb 
Nella propria prigione , cu* era entrato 
Per 'uccider* Euandro , il quale 'vfeito 
Con l’&rmifucr di Nctandtno, e tutte 
Sparfe dt f angue , ad Cronica nouclle > 

' Porti t ancella fua , che N or andine 

1 Hauejfe vccifo Euandro , ond elU corfe 
D* Apamsna alla romba , e con U fronte 
Della forella à lei fi mite , armata 
D'arnefc Lo dicco >giuige ad Euandro 
Innanzi , e come noi credendo onch'effa » 

U. Ch'eifajfe No*andìn , come difuo^e 

Moflr ottani* arar , il morto capo enei f» 

( D* Apamena feoperfe , e dtffe À lue 
Quette proprie parate . ' > 

' - Eccoti N or andino in Or onte a 
c Del mio Rè la vendetta , ein qusfia dire 
Getta donante à lui Vinci fa fronte . 

' . *• Euandro alVhor » che d Qrontea latrede > 

Piu veloce che fulgore tonante » 

Che fuor d orrida nube ardendo f coppia * 

T rahe dall* armato fianco il ferro crudo ». 

E ver fi il Caùalier , ch'efiferfi penfié 
Uh omicida di lei , fero fi f caglia * 

‘ B due , e tre volte entro* l vergineo fino 

Dell* amata Oronteat immerge , e giunge 
( Ahi fuent arato err or ) dentro il bel petto 
di trapalare il tot Pormi di morte » 

• d $ cU 
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Che trap affate hauean Farmi (F antere » 
Ahifiar amano , il primo dono adunque* 

C he tu porge fii alla diletta fpofa 
Tu quefio ? empio amador perche più tofio 
Non trafigger te.fleffa ? hor hot vedrai , 

• Che furia fiato affai minoro il danno* 

Che ferire Oronfea . 

Téla cerne fi f ente al cor difcefa 
> Xa per coffa mortai con fredda mano < 

Lena dal bianco volto 
La mentita vi fiera , 

E in vn languido fuon che morte appena 
Eroferir lafcta , al ftritor fi volge , 

Ch'elPejfer crediti genitore , edite • 

Codi padre erudel > godi « ch'io godo , 

Che tu pur come io d fp 

Quel ch'hai fatto dEuandro,hai dime fatti* 

E qui cadde la imfera ,fupina * 

Eia gelata che neue , e Farmi ,e'l fiutila i 
In vn lago vermiglio infufe , e tinfe . 

Euandro alCbor che la rauuifa , e feorgt 
: Xfhauer morto Oronfea, gelido, e muto* 

Eia che rigido {cogito inmar fonante , 

Non rifponde , non parla , e non refpira » j . j£ 
Al fin trema, e fi {còte » 

■M die ein fuon, che dalle fami afona 
Difc toglier fi potea , 

Orontea , Oronfea ,fcn'io >fin'ie » _ 

X' homi et da erudel della mia vita » i ; 

: Sen'io qutlF empio, ediffietato Eu*ndr+\ 

' Che per errar t'ho morta , e per errore 
Tu che credetti al padre > 

Imi mito per mt Mm trafitta 

vittima 
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Vittima genero fa , ed innocenti , 

Della mia crudeltà , mi cadi innanzi * . 

J Et io quel che non feci aigenitore 
Mentre li fui nemico , ho fatto amante 
A te miafpofa , e in quefto dir V elmetto 
Dalla fronte fi fuelle , e non dtfcioglie » 

Ma ne flrappa le fibbie , em ■'Jhra aperto 
■Alla moglie diletta il volto amato , 

Et ella all' hor che fi finti a nel coro 
X rapajfato dal ferro 
Celarfi ilfangue , e tuia fuggir lo [pitto » 
Stanca fi/so le grani luci al volto 
Del dolce fer iter, caro homict da, 

Jfrr fruir Paura no , ma quella vijhe, 
Ond'ella hauea la morte , 

L'I più che pub frenando 

V anima che fi f ùgge , à dir fi sforza » 
Perdona Euandto alla tua man Vettore » 
S' io che l' offe fa fono 

V olont ier le perdono t e so che 'IfaH* - 

£ di difauuentura , e non starnare, 

E fi pur nesvuoi tu Upeniten^ai * 

Da me fi a quefta , hor ti con fola , e vitti ì 
rE poi eh' io, faro morta amami ancora, . 

~C he fi quitto farai , corneo ti prego , 

E afferò confilata , e mal scinte fi 
- languido il fuon deltvltima pania. 

Cut fini mormorando , e non efpreffo * 

V anima intanto dal bel nodo fciolta 
Lafua fpcgha mortale in terra ef angue 
La feto (V vn bianco * e gelido alabafiro » 

£ battendone fuor candide Vali 

L abbandono fiauementt ,e quote, 

D « Metri 
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E compcfio rim afe il far btt coffe* ‘ 

In Còti delie- forma , che parte » ‘ 

Che fujje addormentato * è non evinti* 
Cho* E che fegui de ir omicida amante ? 

Nun. Dall diremo dolor vinto ogni fennec ■ 

Nel difperato Rè , l aurato avnefe 
Speglio dal petto , e' l ferro antor fumante 
Del [angue d' Oror.tea ,fiflrinfe al feno » 

E ritornando à raddoppiare il colpo 
Per terminar quel fuo noiofò indugia 
Della vita dolerite , ecco da tergo 
Cf aerina Arnaldo *e gli ritiene il braccio.. 
•_ * Arnaldo già che ftab ilita s' era 

La tarda pace infra t due regi efiinti » 

A ricondurre il / uo riera venuto > - 
D'accordo si , ma di più fchiere armato . 
Ma ecco lui t che de Ipalagio fiore 
Tragge il trafitto , e moribondo Euahdro » 
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Euandro, Arnaldo, eChoro • 
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» y Afciatemi morire » à quefto 
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Di tenermi per forza in maggior penso ; 
Che la morte non e , dunque [oidio 
Da gl' amici dannato ? ohimè lafciate * 
Lafci atemi morire , è crude! tade 
Quefta voftrapiet » , voler eh' io vista *. 

5 Per tormento maggiore >efe negate , 
c Ch'io me fieffo trafigga amici ingrati* 
Vccidtiemt voi , ch'io vi dimando 4 
La morte in dono, ahi non farà fiatanti 

••-Vr ^ , ir* 



qvinto: t* 

Yn foì che me la porga ? Euandro vn filo 
. Non hai , mifero Euandro , vnfolo amie # 

Non hai che ti contenti » e non dimandi , 

Fuor che fola vna punta in me'Qpc al con ! 
Arn* Raffrenate Signor , frenate alquanto 
L'impeto fier , che à trauiar vifpinge » 

Se volete morir tornate prima 
Vino tra vofiri , e Lodiceo Signore i 
Tra i Lodicet morire *. 

EU 2» Antiqui deggio 

Morir doue peccai » qui tamia vita 
Cadde per le rme man trafitta, e [penta » 

Qui Uegg'io con la morte effer punito . 

Lafci atemi qui dunque > ohimè Infoiate i 
La fei atemi morire , il ferro ahi dunque » 

Il ferro anco di man tolto mi hauet et 
Arti. &eh pibtofiguerrter fopra le nojhre 
Braccia ponghtanlo , e con foaue paffo 
Ri meni amo adagiato , ohimè ch'io tema 
Chi ei non manchi travia * 

’ ‘ I • : - *•>' r \ - . . » ^ . 

"CH OR O. 

l , TI J X Otore eterno 

IVX Tu che puoi, tu che fai, tu che finente - 

, > D/s / profondo de mali , e degl ’ affanni 
> > Traggt il conforto alle mifirie humane » 

,,£//» Scena mortai breue , e dolenti, 

9> Cangi fouente . « /»#// » 

Tufour' humana aita ^ 

Ptfrg/ , « foccorfo alla Città che refi* 
lerfi fiumi accidenti afflitta , e mefite » 

IL F I N fi» 
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HARPALICE 




Del Sig. 

fMtfCESCO BRACClQUm 
M4PJ. 





uuo- 

Marfilio Rè di 
Spagna >- eflèndo 
morta tua madre 
set parto di tei , tu 
alleuarfi alla Contefia di 






Valenza* ma fra poco morendo , ■ 

fù dalla detta Contefia lùppoli;*, 
in lùo luogo Erminia ìùa figliuola, 
ch’era delia medelìma età * E per- . 

- che quello non potefie mai rilà— 

' perii , fu d’ordine della Conteflà 
• là Autrice di detta lùa figliuola, 

“ che fola n’era conlàpeuole , con- 
dotta da vn lèruo in vq troica , e 
quiui doppo molte ferite laicista ^ < 
per morta , ma però non morì, 'i 
Doppo molti anni ;efièndOùliRè ! 
Marfilio venuto a morte, fuccEflc 
* i nel 



f 







nel Regno la (ùppofta Harpalice , 
la quale eflèndo vn giorno prega- 
ta dalla Conteflà,che volcflè darle 
qualche fegreto di detto Rè Mar- 
filio, che la faceflè efièr più amata { 
dal Conte duo marito , hauendone 
trouato yno,nel cui vaiò era {ent- 
ro, per ferii amare, gli le dette, & 
ella Tubi to lobcuuè ., ma eflèndo 
"veleno lì morì ; -Onde eflèndo il 

I* 

„ Conte rimano vedono , la Regina 
. io pigliò per marito. In tanto 
{ venne la pelle per tutto il Regno, 
la quale fecondo la volontà de gli 

• Dei, dichiarata dal fommo Sacer- 
ì dote , procedala , perche in cflòli 
, ritrouaua vna figliuola, chchaqc- 

ua ammazzata la Madre, e fi gia- 

• ceua col proprio padre ,'ne fareb- 
. be mai celiata quella pefte, fé pti- 
. ma coftei non fòflè fiata ammaz- 
zata daU’iftefio (ùo padre , e ma- 

vrito .• licite eftend© detto dal Sa- 
cerdote 



cerdote al Conte , fù fubito d'or- 
dine filo mandato vii bando per 
tutto il Regno , acciòche fi vedd- 
fe di ritrouar chi fùfse colici . Ma 
intanto la Nutrice fiidetta, hauen- 
do intelò la morte della Contelsa, 
ritornò alla patria,doue intenden- 
do la morte del Rè Marfilio , & il 
matrimonio fra la Regina , & il 
Conte, & il tenore del bando man- 
dato , feoperfè con molti contra- 
lègni , che la Regina era quella , 
della quale fi cercaua . Onde il 
Conte fù forzato ad ammazzar- 
la con le proprie mani , e fiprefe 

dapoi volontario efilio di quel - 
Regno, ^ 
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Interlocutori dell a “ " 



- Anima deila Contefsa di Valen- 
za . > 

Angelo Cuftode del Regno di 



-Gherardo Zio della Regina « 
.Choro. 

Antichoro . .«ip., *'*;■ 

Conte di Valenza 
Sacerdote. 

1 Ancella di Harpalicc i " 
Secretano. 

Nutrice» 



Tragè di A 




Spagna . ; 

Ha r palice Regina . ' 
Orintia Matrona . v 





ATTO 






SCENA P R I 

V» ' * 

Anima della Cornetta , & Angelo \~uuouc 
del Regno. 



Ad. tfera oue mi tiri f alme t$ 

dì [itogli 

O Mtmfiro di Die l'af- 
pra catena 

Che mi difiringe ,onfie 
legata , e fianca 
Non ti pojfo feguir • 

Ang. folle non fai » 

, , Che la catena onde fe fiejfo auumce 
, 5 Chi viu e errando , e non i * ammenda in 
, , Non fi fcioglie mai più ? 

AD. Troppo il comprendo , 

E cosi le caligini f abiffo 
Tefio che tu peruieni allaer pure ». 

Se ne caggion d' intorno à te disfatt 
Come ruggiada alt apparir del Sole 
Ma lo fquallor delle mie colpe imprejjo , 
Troppa alt amente io pur mi fcuotoin Vitti* * 
Spero con tutto ciò che taer puro „ 

Se non purga la colpa, almei ' 

Raddolcir ammi in parte , 

Àng. , > A Dio nemica , 
j , Egualmente pur fempye OHI 
-, , Teco Verrà t inferno . ' 

An. A riti più fenìo . 

Grati calle hot miei £ uefi 1 iter 



9 4 , ATTO 

Chi non ertale te rubre, ed acuto ’ r 
Ferijce più nell a mia morta vifla v * ì 

Lo fcinttllar delle ridenti flette , 

Che non focena del fotterraneo regno 
Le [colorite faci , e fé già tanto 
Nuocemi queflo albore » ber che comincia 
lap rme nubi à colorir P aurora , 

Che farà poi fe in ogni parte il Cielo 
Cofpargerà del mat unno lume ? 

Nò nò, per me non fòla luce* al centra 

Tornar vcgf io, 

Ang. Mira per uerf a? adunque 

Non U baffi di contraporti à Dio 
Nella vita mortai , che morta ancora 
Vuoi far lo ftejfo ? 

An. H qua! meflteroal Mondo 
Hai tu di me t 

Ang» Dalla diurna cura ■_ <. 

Cuffidt vniutrfal dii quejlo regno 
Locato io fono , e perche lui danneggia 
"Fiera mortalità , prima che il Sole 
Nel mar d afe onda io liberarlo intendo» 

E. te miniflra àfua folate eleggo , 

Ad. lo mtniflra di bene ? e cerne quejlo 

EJfer può mai? come vuoiti* ch'io pojfa 
Oprar contro mia voglia? 

Ang. Effertu dei 

, , tur mtniflra di male , empio flromentf ; 
%9 So che pietà non opra , ■ 

An. Accrefcer dunque 

Demo la f sfa , d l farei ben potendo „ 

Ang. Miniflra ejfer dei tù d'afprocafligo , 

' Che plachi il Cielo ?e però giù difeefi ** 

Natta 



PRIMO.' 

J Nelle fepoltt tenebre cT A biffo 
A trarne te , per l& cui meffo appai a 
Spettacolo crudele , e tu maluagta 
pi elle tue carni il veggi a , e tu difcrpr a 
L'iniquo errar* cui nafcondefli in vita, 

AB, E qual di tante colpe , ond'io fon priua ■ 

Di luce eternamente , a me conni ene 
Manifeflare I * ; 

Ang. H tuo [appo fio parto 

Della Regina tì arpalice , {alita , 

Mercè delle tue frodi , indegnament • 1 
A l regno degl l beri 
Ab 9 Hor come puoi 

Saper mai tu qutfia mia celpa afro fa 
Ad ogn anima viua . Io la autrice 
Conjapeuole fola immantinente 
V cctder feci , V 

Agg. £ cosi dunque o folta 

Celarti à Dio credeui I £ qual fi cupa 
V alle giace tra monti , e qual fi cieco 
Antro ne caui fa fi oltre s'interna , 

Doue non giunga il diuin guardo , e miri I 
Folle chi f otto il fol confida , ò {pera 
Che la [uà froda à lungo andar s* a fionda» 
Che quante flelle han le ferene notti , 

JB quante fronde à mezza fiate i bofchi , 
Tant' occhi hai Cielo, e tate lingue hai Midi 
Ter veder , e ridir gl' bum ani errori. 

Ma pur mori quella Nutrice , onci io 
X emea che rener emo per tempo , o tardi 
S'appalefaffe 

fcng. ‘Ella pur viue ancora , 

Che quando il fimo tuo ferilla 4 morte 

Io 



fcn 
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loia difejì , t l'ho guardata , e guari». ■ 

Tino al di d'hoggi à difcoprir tu e frodi , ' 

AD. Dunque il miniflro mio ch'à me ridijfe 
D'hauer focata à lei lagola , e franta r 
Za morta tetta in diete parti tn diete 
Ridijfe il falfo? . . . . A 

Ang »Ei ben opro Tecceffo, 

, , Àf 4 qual* hot d'innocenza vn petto s'arma » 

9 } None fi duro mai ferro mortale 
» , Che non fi franga fb fi rintuzzi in lui 1 

Ccw£ pur difft il tuo crudel miniflro 
Tecene flratio %t la lafcio per morta 
D' antica felua in folti aria parte , .y- f - 1 
M# non pero fi [olit ari# » 

Seco nonftijfi » eThb /erbata viua 
Poi quattro lutiti t . «S ’ 

Ad. £ perche tanto indugio -- 

H ai voluto interporre à far palefi ^ - . 

I miei celati errori? ,.3*' 

Ang ., y Hìfiìdipmbj> ’ 

y,La gitifltiia di Dio » pero che in tanfo 
^ y Ch ella cantina à paffo lento grafie ,* * 

> , Spatio concede à voi ch'altri Rammendi » 

E s' H arpalice tua non aggiu.ngea 

Al primo error che tè fua mah re vccifie * » 

L'altro di maritar fi al proprio padre, 

% f Potea forfè /chinar lafpro flagello * 

Chclefottrafla . . . 4 

AD. E 

; E#4 fienai von /effe 

D' tff erriti/ gli a , e non penso mai farmi 
Vare alcun danno % a »zJ oiouar mt int e fe i i 
Anfy&f Hwpaldct tua per geni trite. 

Non 
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. Non ti conobbe . e il# pur t h/bbe almeno 
ter juj Nutrice , e/e f diè la mone, 

Dt matricidio si ,non d bomicid o 
St può fcufare , e fe non bebbe intento 
D'vfCider te »d' batteri* vcci/a poi 
Le piacque , e gode ahi fccnfighata amando 4 
Che la taa vita à Iti p ù non contenda 
S/itiar ! afe tue , e incèfiuofe trame . 

> Ma l ornai qu t fi fi a , /cu aia colpa 
i Si [cerna , e. no * // toglie , e t voflrt errori 
? Ben può copr r dell' ignoranza, il velo , 
ì Ma ìeuargli non via: , cosi pur vedi , 

, Qh appo; Jio nonyti vai ferita d’ftfa 

> L'tffer in fide errante al mondo nata, 

,i E da parenti bautr con ia menz-egna 

> ^fP f° *1 » * con P error la vita , ' 

y&an e feu/ape r voi . non f dtjefa , 

, Che vaglia m Qtglo ò mi feri mortali * 

y II ferrar gC occhi al non mirar la luce , 

M a che badi più dico } il puffo affretta 
Douegi «t meati in [pittar ta fi tua 
Guarda quella Nutrice , à cui volefti 
Per coprir 1 1 tuo error la vita torre * ' 1 • 
yy E cosi ir abete andò (ò come vanno 
y y giu* fi in monile incatenate amila 
f y Gl humant error J tu d vno in altro fei 
Pei lor caduta ai prectpitio eterno , 

Vattene a ia N utrtee » e tei r appella 
I.rà q >4 e/le mura à dijcoprir tue colpe « 

Ad * ’Al( 1 nfirne piuteflo u pu riuolgo , 

V auui d . te, fi ad minifira vfficio. 

Non di nocente apparecchiar tot menti . 

A ng, Dwqut maLuaguf , epermacearucr* 

", * Vttai 



i 
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Vuoi forzar meco f berte proterua , apprendi 
Ad vbidtreù Oro* 

Ani* Non piu ferirmi 

Luffa nonpiù , dono m imponi io voto » 
Ang* Et io quinci oltre à regolari» muro 
<jl' accidenti mortali , o)>di fi placchi 
Vira ceitfle » fi fiero m^rboc (fi . 

3 , Deh quanto fin dio», e qual gel(fra curro 
,3 Della propria innocenza batter contitene 
, , A ch> gouerna a 'tri , fé tutt ' Vn regno 

9 » ? er Jua colpa taihorpuntfrceil Cielo • 

* £ * » I 

SCENA SECONDA. 

*• Harp alice Regina , corintia Matrona . 

t 

Har . *T\Vngono d me le molli piume tifi anco 

A P*ù d ogni fptna , onde lé la feto Orniti* 

t pria chejorga infuriente U bate 
Meco [oletta à diutfar t'appello . 

Ori. , Ferutda voglia , e impattente cura 
,, Fu fempre amore , ò mia Regina , orM' io 
M trattigli a non ho , che v inquieti 
L' amoro fo defio nei'breue indugio , 

* Che i interpone alle bramate n»gffe 9 
U:r. , , Si cela amor , perche fruente ti vuole 
a 3 Regnar furtmo . epur ji ctla m vano * 

9 9 ter che cerne non può la mano ignuda 
9 t stringer carbone ac cefo , acce fa fiamma 
9 , Non può chiudete vnpetìo . e più $ 'affiggi 
5, , Se più la ferra . ione celare il mio . 

Che non regna furtiuo , à te non vrg io m 
Ne volendo idear#, thè nejjun a tra H 
*» v * " * Madre 
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Madre conobbi mai fuor che te fola. 

Morta colei f thè le fue tua chtufe 
§luand tolaperfi . 

Ol i. httonon meno ancora. 

So riguardo all amor , che' l cor mi fùngi 
Dt vot tenacemente , ardita pojfo 
Ben accettar di genitrice tl nome ,• 

Ma fe riguardo d quel d fio . che m' arde 
D'vbbidr vii • pmd'ogm firuob umile, 

, Serica m' appellerò qual Jempre fui 4 
E faro fi a cìo ' io vtua . 

Hit. Attendi* al [erto 

Sola fiamma 4 amor che mi tormenti 
None , ma fiero entro L fiamme vngieli 
Ferie vtfceremie (correr tremante 
Mi ferito ad hor adkor , che m ange, e premi 
O *. , > 2 emecht ama , ernia Rjtgtna , apunto 
, , Come che vate /para * 

H^r. , , lo già nolmego . 

ty Majrà * timor la di jf?renza è moka, 
j > n tuerfo è quel cCamor da quel di morti # 
Diflwguer sòie pajfiont ornai 
AUe cure d amor gran tempo vfata . 

Od , » Da bambina bagni di l arte d amari 

} 3 Ogni femtna apprende , e pna che fapoi» 

« > La ling *a f corre, è già matfhra ejperta 
« , O' aprir fart tuo , e Jugittuo tlrtjo , 

, , E condir dt pietà gl aiti .agli fonar di . 
jHar. Credimi chcgtxma’ (egre mie luci 

Doppo lU igo vtgghtar tafja non chiudo , 

Ch ali intorbo ved rmn m'apprcftuti 
L inquitto dorm r forme si tris a , 
eh topr muti 4 r fi fi , e que.it ciglia 

£ A No» 
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N onori arri fc h o ahbaff ir fuor eh ó tremando , 
E pur q « ni n dalle premuti piarne-. 

Dtan mi truffi e non età anco •efliriga 
DaH albata telo tp ni rati urna ine* * iJ 

Odi >he frana vfion m «Pparue». i 
Vifion adito che hauerstferte '<■ 

Nodo nonpot ramar forino d amante ? 

. Chortmaneff àtant affanno interdi 
O-i m J o tuttz rida f Itami intent i fiinoj 
Hai, ^ auatm alato a mio nnueUo fpofo 
In vn vago giardino ejjl rm affi fa 
iu l h erba ver da à vagheggiar/o mt e nt*J‘ 
E fi n fendo la man per corri v '■ fin* e * 

Che avi era al rtt anco la* o\;t darlo a lni * 
Ecco che l fior Mae Ito insù ne viene 
Con tutta la radice , e giù da lei 
«j-\ Gocciolar veggio à nere fi Ile il [angue * y 
Rare afri celomi fitta , e'I fiore auùolgo 
N el lembo della ve sìa , il [angue paffa 
Ogn tnuoltura , e tutto l grembo m'empie* 
r - ,& fuor.tr abocca t e largo [patio intorno 

jil mio dente ,& a me l Arena allarga * 

E adì da , efrettolofa a : Chor mi leuo 
si) al verde fuolo , e i piè ntrar cercando ’ 
x JF uor del Jangwgno pelago , mi Vo go. , 

. »£ veggio u io d u Ifi il fior da terra * « j 
Che t aperta feffura ecco douenta 
, Vn otre da voragine rch aniua } - t 
A penetrar fin de ria terra al centro « . 

. '„Jt quindi vfeir eonftifamenp, v*g . co 
•- JF auille , e fumo , e lag> imoje flrtda ' 

■Sonar per entro alla dolente nube , V 
Ut.ombdforge a irttcrbiàm Iti l*f* * 
f i Indi 



p ir i m o . inr 

/W< per le caligini t che vanno , ■ 

Salendo al del con tenebro/e r>te, • fjO 
Lafiefu^ia.Qo'ntefJa appar veitta , 

X tuta di fi imme , edt catbont ardenti * t 
Ahi come fiera . e mi fi ra, econ 'voce 
T remante ,'* fioca i onde facea parlando* 

M unifichi apparir la de gita , elitra , 

' E'grtdaa me -, tu mi vect defili / èpenff • » 

Goder d ! mio manto ì tote con lui,. >.<*' 

Vo ’ puma a'trar nel òtto ahi fio * e quinti 
Xrà.le fune , e tra i m firi'i entro le riun ì 
Di Flegr*onte\ à celebrar verrete' t\ ■■ 

& infoi, te noTfee* è tvifuel regno làffia 
Chetargli vuoi < eh non} tuo idei diedi 
Io , che dar noi potè a? che mìo venera* 

E tu l vfurpt ingiù fifamente^altrui \ 

E in qiteflo dire incontr ' a mi rotando 
Ire fa àdue. mani vnagran falce adunca*. 
Trimacon fiero colpo àme di teda X 

Batte laurea corona , tndi la front e"^ 

Mi fetide dal bufilo » &io nel fi ntò \ X 
Del foghe t allhor veracemente fieni e * 

Il dolor della morte t e non fiaprei ' '2 

Dir fie deila , ò dormendo , al fin dal petto i li 
Rt b ebbi pur con grande 'sfòrzo tl fiato 
E d un freddo fudor bagnata -, e molle • T 
-Mi trottai tutta , e tuttauia din tornei ■ 

^A quefil afflitte , e ibigottrtt luci 
Vtggiomi raggirar leflefj'e f orme „ » J 

Sii he fedele mia stanza Lcofilume? m -A 
Lofi io l tnfiauflù à me noi fio letto ». A 

La cagion tu ne /enti , enfienti i m di ' - 

frefaggi ohimè di fuetti arate no fife 

'E. j, tiactim 
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Interlocutori detta 
'Tragèdia. 
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Ànima della Contefsa di Valen- 
za . *’ i 

Angelo Cuftode del Regno di 
Spagna . ai .n ob 

Ha rpalice Regina . ?.r . - 
Orintia Matrona . 

-Gherardo Zio della Regina « 
Choro . 

Antichoro . 

Conte di Valenza . 

^Sacerdote. 

^Ancella di Harpalicc v 



9* 



Secretano 

Nutrice * 



t*. 




atto 
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scena prima. 

_ “ ■ t . • ’ r ‘ >3» 

Anima della Contefla , & Angelo Cuftode 



del Regno. ^ 

r i' ' L\ -. j V'tfi jJK * yt . * 

t/era oue mi tiri f almcn 
fT7\ . di fi togli 

*A.L O Mtnifiro ìli Dio Vaf 

$! fa } r * CAt ena 
§j £ C he mi diftringe fonfìt 
legata , e fianca ‘ 
Non ti pejfo feguir * 



Ang. Folle non fai » 
, v Chelacatenao, 



J ? fiejjo auumee * 

, , Chi vive orr aneto , e non i ammenda in vita 
, , Non fi feioglie mai più} 

An. Troppo il comprendo , 

E cesi le caligini d'abijfo , 

Te fio che ìu per aie ni all aer puro , 

Se ne c aggio» d'intorno à te disfatte 
Come ruggiada alC apparir del Sete, 

Ma lo fquallor delle mie colpe impreco. 

Troppa alt amente io pur mi fcHotoin V*n* % 
Spero con tutto noe he t*aer puro «. 

Se non purga la colpa , alme * lapena 
Raddolcir ammi inparte • ‘ 

Ang. , > A Dio nemica 
* , Egualment e pur fetnpre onunque andrai 
> , Teco Vetfà r inferno . 

An. A riti più fento, . . 1/ 

Gr-uuc alle luci mieiquefi' aer vi ho » 
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Che nonoran le tenebre , ed aeut e \ 
Ferijce più nella mìa morta vifla 
Lo fcintillar dille ridenti J, ielle , 

Che nonfacean del fotterraneo regno 
Le [colorite faci, e fe già tane o 
Nuocenti quefio albore , hor che cominci 4 
up rme nubi à colorir V aurora , 

Che farà poi fe inogniparte il Cielo 
Cofpargerà delmatutino lume ì 
Nò nò , per me non fà la luce » al centro 
Tornar vogt io % 

Ang. Mira ptruerfaf adunque 

D Non ti baffo di contraporti à Dio 
Nella vita mortai , che morta ancora 
Vuoi far lo fleffo ? T 

An. E qual mejliereal Mondo 
Hai tu di me t 
Ang. Vali* dtuina cara 

Cuftodtvniuerfal di quefio regno 
<■ Locato io fono , c perche lui danneggia 

Fiera mortalità , prima che il Sole 
Nel mar s* afe onda io liberar lo intendo» 

: ‘ E. te miniftra à fua [alate eleggo . 

AD. lo mtniftra di berte t e come quefio 

jEjfer può mai ì come vuoi tù eh* io pojfa 
Oprar cantra mia voglia ? 

Ang* Effertu dei 

, , Pur mtnifira di male , empio firoments * 

, , Se che pietà non opra . 

AD. Acer efeer dunque 

Dentro la f* fi e » e' l farei ben potendo . 

Ang. Ninifira effer dei tù d'afprocafUgo , 

' Che plachi il Cielo r eperì grù difeefi ' 



PRIMO. 

Nelle fepolte tenebre (T Abiffo 
A trarne te , per lo cui meffo appai a 
Spettacolo crudele , e tu maluagia 
Nelle tue carni tl veggi a , e tu di ferirà 
L'iniquo error » cui nafcondeftt in vita, 

A 0. E qual di tante colpe , onci 'io fon pria a 

Di luce eternamente , à me tonatene l -~l 
Manifefiare l f. 

Àng. / l tuo fuppoflo parto 

Della Regina Harpalice , (alita , 

Merce delle tue frodi , indegna menti 1 
Al regno de gtl beri f> - \ 

An. H or come puoi 

Saper mai tu qutfia mia colpa afeofie 
A d ogn' anima viua . lo la nutrice 
Conjapeuok fola immanemente 
V cader feci . 

Alg. E così dunque ò folta 

ss Celarti à Dio credeut ? E quatti cupa 
e ì Valle giace tra monti , e qual fi cieco ’ 

» ì Antro ne catti [affi oltre s’interna , 
s 9 Doue non giunga il diuin guardo , e mirt i 
9 > Eolie chi (otto il fol confida , ò (pera 

Che la fua froda à lungo andar s' a fionda, 
s 9 Che quante fielle hanle ferene notti , 

> 9 * quante fronde à mezza fiate i b efebi t 

> > Eant occhi ha'l Cielo, e tate lingue bà'l Mfde 
a ter veder , e ridir gl* hum ani errori % 

An. Ma pur morì quella Nutrice , ondato 
Temea che r error ente per tempo , o tardi 
S appalefaffe 

Ang. Ella pur viue ancora , 

Che quando il finto tuo feri/la d morte 

' a » - 
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lù la dtfrfi , t l'ho guardata , t putrì* , 

I^o d'hoggi à difcoprir tue frodi . 

AD* Dunque il mintjlro mio ih' à me ridijfe 
D'hauer focata à lei la gola » e franta , 

X» morti fotf* induce farti tn diete 
tddijfeilfalfoì «A 

Ang. E» tfrò l'eccejfo , ^ 

, , , Àf4 quaChor <f innocenza vn petto s ama » 

, , No» è fi duro mai ferro mortale 
, , C&o »o» frangalo fi rintuzzi in hi * 

Come pur dijfo il tuo crudel mintjlro 
Tecene Jhratio » « la lafotò per morta 
J? antica felua in folitaria farti , . .. 

Sia non pero fi folitana » eh io. , 

Seco nonfuffi , e f ho /erbata vjua 
Tei quattro ìu fi rt . Vt«3' 

Ao. E ptrehè tanto indugio ^ 

-, Hai voluto interporre a 

l miei celati errori ì - -, n ,,-7 v * 
Ang.,, tìà piedi piombo * 

a > zi giuftitta di Dio , pero che in tanto 4 

- yCh ell* camma à paffo lente, -e grave, # 

> , spatio coticedeàvoi ch'altri Rammendi, 
Es'H arp alice tua non aggiunge* 

& primo error che te fa* mah re vccifo 

1? altro di maritarfi al proprio padre, ^ 

Tote* forfè fi binari; a/pro fi dge ilo 9 
Chelefourafla , t 

An. E qual error commette _ . , 

£#» a'vatfer m $ , fienai vmfofpt • 
D'elfer/nifiglia , e non penso malfarmi 
Ture alcun danno , a\ù giouarmt intefe-i » 

Ano^crSnrpalict tua per genitrice. 

* B No» 
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^ t fi conobbe , ti/4 pur t hbhe. almeno 

. . > er I ua Nutrice , e feti diè la metri 

Di matricidio si » non d,bonucido ^ 

Si può feufare , efe non bebbe intento - 
D'vtCìder te * d' battere* vcci/a poi , t 

Le piacque , e gode ahi feonfighata amando « 
Che la tao, v^ta à Ut p ù *ion contenda 
Sanar ! afe tue , e mcjfiuofe brame . 

* , Ma orni* v qut fi fi* , jcu ata colpa 
, ,jSfi [cerna, e. no \ fi toglie t m voflrt errori 
) , BenpuQcopr r dell' ignoranza il velo, 

9 > Ma leuargli non mai , cosi pur vedi , 
Qh'appo { O*o no nifi .vai ferita fi 1 fifa 
f ) L'tffer tu fede errante al mondo nata , - 
t da parenti bau*r conia menzogna 
tjApp è/o il latte , e con l error la vita . - 
« >r JV on e feu/a pe- yot . non fd(/efa , 

^ . 9 , vaglia in Cielo o mi feri mortali 1 

9 9 Il ferrar gC occhi al non mirar la luce * 

Ma che badi più dico ? il puffo affretta 
Dauegi «umetti in fqhtanafelua .j 
Guarda quella Nutrice , à cui volefli 
Per coprir ti tuo trror la vita torre . " 1 • 
j , E cosi traboccando (o come vanno 
9> Sluafi in monile incatenate ar.ella 
f'x.Gl bumant error ) tu d vno in altro fei 
Pei lor caduta ai prectpitio eterno , 

Vaitene aia Nutrice, e tei r appella 
J.rà q a e/le mura à di/coprir tue colpe . 

An - All I nj'emc piu tefio u pu riuolgo , 

Vauui d te, fi ad miniflra vfficio. 

Non di nocente apparecchiar tot menti’, 

, epemna^tancorA 
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Vuoi ronzar meco f hor tè firoterua , apprendi 
Ad vbuiire à Oro , 

Ani. Non preferirmi 

Luffe nonpiù , doue m imponi io volo « 
Ang. Et io quinci oltre è tegolarm muro 
Gl' accidenti morta li , o»di fi plachi 
Vira colette , é*l fiero m^rbo-c (fi • 
j , Deh quanto fuetto», e qual gelrfit cura 
)j Della perfine innocenza haute contitene 
, , A ch> gouernu a 'tri , fé tuf i' vn regno 
, , Per Jue colpe taihorfiumfce il Cielo . 

t 

SCENA SECONDA-, 

- H jrpaliceRegrna , e Orintia Matrona . 

0 

tìir.jyVngono a me lemoUi piume tifiamo 

Jt P*ù d ogni fptne , onde lè la fido Orimi m 
t prie c he Jo*ga infuriente il kóù 
Meco folette è diutfar t'appello , 

Ori., Ter ut de vogli a , e impaciente cura 
i , Tu fempre umore , ò mie Regine , orfd * io 
M trautgUe non ho , chev inquieti 
V emorofo dtfio nei'breue indugio , 

* Che t interpone elle bramate no^Je, 
tì.T., , Si cela amor , perche finente ei vuole 

, 3 Regnar furtmo epur fi cela tn vano , 

9 9 Perche come non può la mano ignuda 
f j i/r*Arger carbone eteejo , acce f e fiamma 
, , Non può chiudere vnpetto , e più s* affiggi 
$, , Se più le ferra . lo ne celare il mio » 

. • CÀe regna furtiuo , à te non vrg io , 

volendo' l dente* « che ne firn atre ^ 

• " Madre 
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» « ? Ma idre conobbi mai f uor t he te fola , 

Morta colei , thè le fue tua chi afe 
§/uand io laper fi * 

Ori. letto non meno ancora* 

Se riguardo all amor , che' l cor mi firing» 

Di voi tenacemente , ardita pojjo 
Ben accettar di genitrice il nome ,* 

Ma fe riguardo d quel d fio , che m arde 
' Jfvbbid r vii • più d ognt firuo burnite , 

, Serica m' appellerò qual jempre fui 4 ; 

£ faro fi a cìo io vtua . 

H àX* Attendi* al feno 

Seta fiamma damar che mi tormenti 
None , ma fiero entro U fiamme vngiele 
Ferie vi fiere mie {correr tremante 
Mi ferito ad hor adhor , che m auge, e premo* 
Or'.,»» ? emechx ama , ernia Regina, apunto 
, , Come chi vtue /para * 
fìUr. , , lo già noi HI ego , 

. * y Ma fra » timor la dijferenzA è molta % 
y y n iuerfo è quel cFamor da quel di motte « 

, Diihnguer sole paffiom ornai 

AUe cure d amor gran tempo vfata . 

Off. ■* » Da bambina bog :j j di l arte d amare 
y > Ogni f emina apprende , e pria che fu poi a 
, > La Itng uafciorr* è già maefira e/perta \ 

• j Oàprirfurtiuo , e jugitiuo ti rijo , 

, , £ condir di pietà gl aiti , agli /guardi « 
jHar. Crtdtmt che gluma* Cegre mie luci 

troppo lungo vtgghtar la/Ja non chiudo , 

Ch all intorno ved rmn m'apprefeuti 
L tnquti to dorm r forme si trine , 

Ch top 7 moto drp fo , e que.ie ciglia 

£ * Nom ' 
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Nonr»' arri fc ho ahbaffar fuo f th* t* emendò , 
E pur. q i md t dalle premute pi mi-. 
Dtan\> mi truffi e non età anco e<iin(a 
Dall alba in telo c pni n< ti urna luco » ‘ 



-* 



;OUt thè firàna vfion m «pparue, 

V i fio n adito che batter si fitte 
Nodo, non potrà, ma' (ovino d Am ante ? 

. Che rimale (fi atant ajf. vno intenti 
<VU o tutti ad af le arai mtent « fono.,- 
Hju •“ arjsutm à iato a mio nnuefio (pofo 
In vn •vago vi ordino ejj\ rm affi fa 
6u l berba verd * à vagheggiarlo intenta fi- 
E fi:n fendo la man Per corri v fin e . 

Che m'era ah/. anco a'o ,.e darlo a lai. 
Ecco che i fior dmelto in sù ne viene 
e ^ - C on tutta la radice , e giù da lei 

& Gocciolar veggio a nere filile il (angue $ O 
Raccaprtcciomi tutta , e'I fiore auàolgo 
Nel lembo della vesìa , el (angue paffa i 
Ogn munltura , e tutto l grembo m'empie , 

’ i , E fuor. trabocca , e largo [patio intorno 

jìl mio dente , & a me l arena allarga , 
Ealh da , e [rettolo fu afbor mi leuo 
.«Dai verde fuolo , e' 1 piè ntrar cercando ' 

e - E hot del Jangugno pelago , mi no go $ 
t . sJE veggio u io d ulfi il fior da terra, K 
Che l aperta ft(Jura ecco douenta 
. Vn or re da voragine ,cb ar ritta 
jì penetrar fin de da terra al centro * 

. \ E quindi vfcir e onf tifamene veg . io 
E amile , e fumo, e lagnmojr firtda 
Sonar pef entro alla dolente nube , - 




CJ^orubU forgo a intorbidar la luco • 

. i - I ndi 
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ìndi per le càl*g!W+ che vanno , 

Salendo al del con tenebrone rote » • >-0 

Ladefur.fa-Qontefja appar ve itta , 

Tutta di fiamme , e dt catbom ardenti .. : t 
come firra . ? r* , ow* 

X remante ,'t fioca -, onde fa cea parlando* 

M anife fi z apparir la doglia , e t- tra , 
v E'grida a me , tu m’vcctdejìi; èpetrfc ' 

Ceder d r mio manto fio t e con lui, .<» 

To' puma a'trar nel cieco abuffo . e quini) 

Tra. le fune , e t?à i mfin^ entro le riae l 
Di Flegc*onte : , àcelebrar verrete' h\ • . 
Iftnfdi. te no'Q.e+etu-qucl regno làjfd 
Chetargli vuoi t eh nort.ètue^tel dt e df 
Io , che dar nel polca ; che mio non tra il 
E tu l vfu rpt ingiù ffdment*.altr ut \ 

E ipqaéfto dire incontr' ami rotando 

Ire fa cedue mani vnagran falce adunca ». . 

Trimacon fiero colpo à me dittila 

Batte laurea corona , indi la fronte v» *j£ff 

Mi réiide dal bttflo, io nel fintò ' 

Del fogno , allhor veracemente fenio ■ 

// d'e/or della morte , .e nonfapreir *■*'■ O 

Dir fe della , o dormendo , al fin dal pettè < H 
Ri h ebbi pur con grande 'sfòrzo il fiato 
"Ed vn freddo fudor bagnata \ e molle • T 
-A li trouai tutta , e t attuar a din torno* è 
rgA quefl' afflitte , e ibigottrte luci - \ 

Vtggiomi raggirar le fieffe fórme . » S 
Sii he fedele mia $ ouxa Lcofiume ■ h 
Lafiol tnfauftà à me noi fo letto j! 

- Lacagion tu ne {enti , efentti m di : ' 

Ire faggi. ohimè di fuent arate &>{{ ? • 

£ tiacàm 
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Piaccia à Dio che fien vani * 

Ori i) • Hot conte vani 

, , No» fono i fogw ? e come pure è ver*} 

> ) Che non fi può quaggiù godere in terra 
» * V»' intero contento , ecco d apoi , 

C£' « Regina mia turbar non fuote 
Verace auuerfità gioia ficura , 

Sorgon mendaci i fogni H or dunque à que fa 
Prona cono (ci ito quanto e l tuo bene * 

Che noi potendo amareggiar neffuna 
Cofa che fia . quel che non è l affanna » 

Ma fe lice tant' oltre alta Regina 
Chieder dalia mi a fedo. E fai fa, over a 
Qutjl Attufndel volgo a onde voi feto - 
Incolpata d* lui y che la Conteffa 
luffe per le man voft e a morte addotta f 
Se folfa à chi v incolpa oh' i l cafligo » 

E fe tur vera , oue moflrate altrui 
La cagton che vi moffe t . » . 

Km » lo veramente • . * 

Le diedi il tofio ondo mòrto , ma l Cielo . 
M y èteflimonfe per errore idi diedi* 

Or M a come fu l errerei, . u- 
HùUEilafapen, 

Che mentre alfadre mio duri la vita 
Tutta la fpefe à penetrar gr occulti 
Secreti di natura ,e dilor fece 
Gonferua indurre , & in virtù talhcra » 

O di ficchi ò di pietre , ò di parole , 
Merauiglie opero nouelle , e grandi . * • 

Le di tutti ifecreti alla fia morte 
. Rjmd(i h eredi * e la Conteffa intanto 
Meco fottute aliami a corte vf andò > 

-, - : - un 
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Michieftvn dì e[tinlche rimedio, orni ella 
Ette ani C rnfirte (no v?ni[fe Amata . , 

Io volentier per compiacerla andai f . 

V enn' ella m> co , e ricercammo. infirma 
Vii* di cento v afilla *ecU etafeuno 
Leggendo fuor la (uà virtù racchiudo 
Segnata tn breue carme , al fine in vno 
Hi a (abbatto » a cu: di fuori è fin età * 

Ter far fi amaro , ella mtl chiede , & tp 
«N ol niegp , ella f e' Ib te mi fera. , tn veti 
Deli acqutjlo di amor perde la Vita, 

9 orò ciò bauendo il genitore errato 
Lì elio fcriuer di fuor per far fi amara 
§upl che face a morirò , 1 / tofeo alti < 

Diodi per- altro f tocco , e per piacerle 
L vccifi , e me ne dolfiallhor , ma poi ' 

Vi fio libero il Conte , e lui credendo 
Degno Conforto mto mi fpi acque. mono 
D' batterla veci fa, hit me n'appago , o godè , 
Or i. Sentycoipa voi foto, e come tale 

R gione e ben che vi conofca il volgo » 

E Jcio %aàfi del cieco erroreH vero . 

Che la vofira innocenza tn parte adombra ^ 
Ma quell amor ch'io vi ho portato , e porto 
Singoiar four ogn ‘ altro , al cor mi detta 
Vn dubbio -, e non vorrei forfè fbiacerui 
S-to'l p ale f affi % 

Har. Ogni timor difgombra r . ;• 

E parla pur ficar amento* 
r ©vi. // Conte , 

Se L primo amor dèlia Conforto eflìnta 
- In oblio pofe , hor non poma lo ftt jfo 
n E or vtr fa voi f. della mede fina colpa. 

♦ cui 
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, fChi falli fie vna viltà è fmpre fri 

y y SofptttO , 

Har.^ torto forfè 

D' amoro fa in co fianca ti fi condannar* 

E di lui la Conforte haueaqaertle 
r ì Ingtuftè , amor (tu lo fot fané ) c co fa /• 

» i Queruia , & amanti ella amdamenti 
Poca rendita à lei parea / affètto 
9 y r>èl Conte . Auaro ater picciolo j lima i 
yf Ogni tc/orb'i t forfè auuenne à lei 
% y Quel eh' ari dune alle più-, che si* i prim' anni, 
y , trendon ton forte di conforta* ttade , 

, , Che pii voi tempio, vtril fejfo dura 
y, Nel Juo*ùigóre\ ét fintini letriuecchin -■ 
y y Prima cerne piti fragile , e caduco , 
y , Ond dapoi ch’ogni fito prona in vana 
, 9 La donna fa per arre flirt il cor fi* 

9 x Della fugace fua beltàche paff 'a , 

9 j'Òi chi lamatta à lamentar fi volge , 

, , Mentre con più ragion deurta drlerfi ■ •' C 
, , Di fa, eh* à far fi amar come folea 
, a Non dura i tu . man* a in donna 1 1 Vhuome 
y y Di fr gente beltà t tepido , e vago 
,,, Veramente non *ma t ò nongradifee 
y y Quella che parte , e decimando muecchia , , 
Dal «piai peri gl o io che mtnor tant'anm 
San del Con forte mio , ficura vino .. 

0 An^voigieuanetta ,el Conte ornai'- 
? affai cttauo luflro , ond' to fruente 
M eco indarno cercai , d onde nel petto ‘ * 

Già vi Jpargejfe tl primo feme amore*. * 

- 9. ,, Poiché p> r Vj o. alla piùfi efea etade 
^yò noi et. volt arfl , e la matura , e grane 

Prsnder, 



^ p r r w a r«r 

Prender à fcbtuo , e la.virtud human**. 

Allhor che più non crefce , affa man pi oca. 
j-j No» 'Virilità fiamma n?l guardo , 

» } ) O fiamma amen pia ’inta , « viuact 

> » Sfi*r .// vibra , hà rjntU (zatxogn atto? 

j . j £# gratta ìntet di tu* e. freddati rtfo .. ' 

Hai. Orintt a incorni 'Tttò 'ar/iorch àpor{o> 

AkConte mio , non per vfcito incóntro^, ; 

Di fguardi à cajo ò di paro s , od atti: 

C hrrifpon denti » « non vr dkr chrfnffé: 

QhcI 'che m innamoro punto di fi. Ila » . 

M a fu Ut fior fa elett ione , ond io ■ . .... 

4P enfiai meco [oliente ejfer la prima* ' \ 

yi Dote eh' habbta la donna , 
a La bellezza., elagra\ia e r huomotÌfinni», 
*,> E pire he apuli' età eh' e meno ardente 
>*; Di calar trotteml , d firmo au unta . 

D'amare in quella il Sonte mio mtlejp.. 
h piùtoflo aggradi troadr? in lai': . 

Voglia cedi ante a miei de fin conforme 

> rifiuto firuidamen . tanta più fi* ma 
y Che U trnmatPtra g<ouanexx.a il preflo ' 

, , , Furor» che tnvn m morto auuampa, e p affiti . 
yi Donna:, per mto parer , cIh di fi fieli a. 
yy Parte fax- voglia à miti amanti , e mille,, 
y , Giouanetti gli elègga , oh ogni affetto: 
y , Leggici mente s imprime , e leggi amenti : 
y , Vago dt varcar pp (fa , e non dura,. £ / . 
y.y Ma che fila 4 vn filo e ff ir elegge -, 

9) E fino à morte amor durare intende ». • 
y^ Prenda l'età matura e epitaffi viti : 
y . , S'appoggi à ferma , e fiatnhta pianta , . 

Cu* tmptfi* , ne vento indarno crolla** 

Mi 5» SdPtfih 
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Qu*fh> il configli o fu , per cui nel petto 1 
Le fine prime radici amor m impreff*»- 
ìndi ». Htn fur* germogliar primiero 
Del caro Conte vn fauci! arfoaue . 

Natio , ma poi dafludio acconcio ,e colto • 

Da negligente cura , & arricchito * 

DalCvfo delle cofe , onde piùch' altro 
Che mai fctogli effe à ragionar la lingua^ 

Egli mi piacque » e delle dolci note , , 

Sempre mot eh' to' l [enti , tenacemente' 

E armonia mi rima fe in meteo al petto y 
E cosi gV occhi mici per quel cnvdito 
E orecchie hauean , della bellezza eflern * 
Credendo effer maggior l'interna molto » 

, ' E aghi di quel di futr » ma viepiù vaghi 
Di quel di dentro’, à vagheggiar la [corset 
Della belletta imagtnata afco fa ,, 
ìendean foauemente attenti , e fi fi. 

Ma perche vò , fedele mia -, foce andò • 

Quelle cagton delle mie prime voglie , 

Che non hanno cagione altra eh amor* ? 
Amai quello fU ver ; quel che mi piacque ^ 

Amai , piacquemi quel eh' àgi' occhi miei . 
Eh bello , ò pance » e quel che parut allhoTtO- 
y y Paruepoi fempre , e co si nafee amore* 
yr E cosi viue , e ricercarne il feme 
' , , Altroue non fipuò fe non in lui. 

Ori. O ben render A Ciel grafie immortali 
Dee queflo regno , a cni Regina (ere ,j 
£ congiungete in fi mirabil tempre 
Giouané^x* » e con figlio , amore, e penna» 
Har. Quefì è tua 'ode, e te la detta’ amore , 

Iterò maggior del vero amata Grinfia » 
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Gbff io la fi ufo fi , w» P atprouo y 

Vorrei bin veramente al regno mio- 
HJJergicHeuai pache per m a forza 
Fffernon pojfo , e in cosi fiera pefie 
Che lo di fi rugo e , io fe potejfi, Origliai,, 
Morir pur tutti , e liberar col [angue 
Proprio la patria mia. , più che di vegli* 

Lo Spargerei .. 

(Dr 'rQtte/h pettfier di morte 

Deh [cacciate da voi , della [aiutar 
Vntuerfale hanno i minifirl cura 
Tutto quel che fi può da lor s adoprayl 
Queilo à voi baftì . 

Har. L’i mal però non ceffi** 

Or \ Quotilo auuerrà quandi ilconfenta il Cieli'* 
Har..E noi , che del mio amor ,.de' propri affetti- 
Nel comune pengl:o , babbi am qui firfit 
Sonerc blamente ragionato , andiamo 
4 jil [acro l empio à venerar gli Dei ■»- 

Pregando lor , che per pietade ornai 
Contra l popolo mio temprtn lo fde^no v 
Ori* Qgeft è lu ma che ne conduce, andiamo*. 





CH OR O 1 ad Apollo ». 

T ' * ■ r- >a 

\ Tono lume del Citi ', pupilla eterna 
jt OelPvmuerfio. e folgorante , e Jolfr 
Fonte di vita , e nutritor fecondo ». 

Se mai per tuabenigmtà fuperna », 

Ovino doli dallo fi il ante. polo 
Degnatili tu di riguardare il Mondo». 
Pietà , prima che' n tutto 
C aggi al i berta , e'ipopolfuo difiruttt,. 

R 6 Bim 
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JSèfj ' é ragicrt ,fè none pianta $ viti. 

Che germogli , ò fi nmoua , acuì non venga- 
Da te vir tilde , ond' ella nafta , e viua » 

Che tu e: porga ineontr à morte aita ». 
h i tua vigor , che genero mantenga ' . j 

La fiale Immanità nel Mondo villa ». 

E 7 viuer che tu defiì ». 

Dalla man che re i dtèiifefo refii •. 
jtkmón hà per alitar ficuro , 

Pihqutfld regno -, e di veneno infetti ' 

Cor "canp e errando , e ri fior andò veci de «. 

Pi offe rapido corre *7 tofeo impuro 

Per la vi a della vita in mt'ffo al petto , 

Qual da voi guarderajfi aure borrii cidtl . 

» , Non può viuere licore: 

, , Se> non refpi ra,.e fa re [pira muore, • 
Caddir gl armenti , e tufo l campo ajcofi \ . ' 
Vede tip* fior da le fue morte lana 
Vedono , e me fio , e biancheggiar la terra % 
Sul efiinte giouenche il fièro fpofo ’ 

Con la fronte lunata ani h ei rimano 
. Gielo fi al giti , che dura morte fiera » . ^ t y, 
Ertmane al bifolco 

Da' buoi libero il giogo à mezzo' l fola . . 

M'ot te rip dajpiu raggiunft al cor fo 

Ladamma , e'I ceruo . e al fido cane infida 
Su' l caro pie del fio fi inori' efiinfe, , ; 

Nulla giouò la fera branca all' or fo» 
jilfup*rbo teon ivnghba homidda > 

Che l vn pur come l altro audace ninfe*, 

E dell' afpre cinghiale' . 

Nulla d dente curo falce mordale >. . & * 
Ddlliaerea magio n laGruedlr antera^ 

a elida 
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Gelida cadde , e le volanti nàte 
Tolfe alle nubi , e cancello co vanni %. 
Nemen precipitò l Aquila altera 
ter fin lafsù dalle fuperne rote , 

Fuggir qual aura alla Cornice gl anni #• 

£ canto l V /ignudo 1 

D amor non più , ma di [uà morte il duolo** 
Ahi fiero danno : cgn animai terreno' 

Veder perduto , e impouertto */ Cielo 
Delle fue piume , e de' fuoiguifjA l'ondi » . 

£ qutfio è pur delle m fei te il meno , 

C.he fe riguardi ,ò gran fignor di Deio , 

A quefte nofire abbandonate /fonde , 

Ut pendtce , ne piano' 

hù vedrai calpt/lar vefhgio bum ano , 

Gia ni n chiamar ,.che non baurat nfpofìa> 
Fuor che dagl' antri » agl' orridi colubri- 
• Riman libero albergo il voto regno , 
Vittima più . non hanpiùfact efpofla 
Gl abbandonati , e [quaihdt delubri » ■ 
DelC ant'c a pietà non hanptù fogno « 
£tomev/ar pleiade 
Quell a gente può mai , eh' e flint a cade F. 
Uorfeper noi come vii plebe ndegna 
Tu. non t( pieght , ò portator del lume ». 
Facciati almeno il proprio honor elemento ., 
£ chi nel ’Ztel si lumi no fo regna • 

Non difitegnt quaggiù, che per lui fumo* 
Terreno meenfo alla fua gloria ardente è, 

£ farà come fue le 

ladre à frodarci , eionferuarci il Sole*, 
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CedeT antico» e 
Af a l'huomo a(f t 



ATTO SECONDO 

SCENA PUM. A» 
Gherardo ,cCh oro - 

* Indiche belue al trapufidr- 
dall'vna- 

All* altra ritta alcun fum- 
perbo fiume,. 

Quella che Culto rio pri- 
miera varca . 

Sanno Rè loro , e l/ofienu* 

ficuro Rège. 

affal di làr rmn (aggio in (puffo- 
Non elegge à regnar chi per virtuds 
Altrui fouradi , anza il dominio laf/ftfi 
) Continuarne' figli , epur dirado 
x , La medefma virtìt che l tronco bautte 
, , Per li rami ri/orge -, e' l Cielo tir tega» 

*ercht Inoflro valor da Iter fi chi ami 
Non contendo però, che frvirtudé 
Nella fucceffion paff a-, e rtfpiende l * 

Durar non dèggtain lèi debitamente' 

• L'imperio, è ben ragion , ma che lo fcettW 
Pajfftn manftrmntie , e là fofiènga- 
Cht regger non lo può , fin pur dt Ugge 1 
Decreto », ò dt coll urne , effernen puot r 
damai fano configlio . Ecco /uccide 
N ella corona 1 Harpaltce figliuola- .< 

w “*‘ Ji x4 - nì - v ni capai, 

foche fino' 

Germane- 



i e cafro o. un 

Germano à lui , me ne rimango e fi ufo. 

Et eha altro nonfà , che forre H regno 
A me fuo Zto , non per tenerlo ( tn quefU . t 
Fin fi u , abitar t or ) ma darlo altrui ». t 

Marito fuo fia di Valenza il Conte » 'I t 
Com effa vuol .ne fi può torre a lei V , * 

E del Regno , odi lei jiapoffeffore- \ i . \\ 
gitegli à cut nulla attiene - O pretti fi* 

E aff iggio meuifabtle , e fatale 

Del Regno Ibero ad altro {angue » inuano , 

Freuiflo , ahi loffio , ola caduta infieme • 

} yArbor crefc-uto mai non fi trapianta , 
i , Che non fifecchi , ò non languificàvn tempo» 
% y p ria (he fermi radice in altro fiuoLo , - / 

9 y Così fanno gli fcettri , Io già non poffio . . 
Slegar le noz.z * à mia reai ncpote , 

M a ben procurerò quant * io mi pojfia 
y y Di-dtfirtrìe -, alcuno volta il tempo 
% y D tu d ogn altro con figlio atta porge » , < • 
Modi v affolli vnbuon numero elettro 
. Dtutfiar fenfo , o vanirà lor dicendo' 

Di quefie noT^u , e del Signor futuro t 

Ragionano intra due , per meglio vditw 
Voglio appreffarmi 
Chrv Et to no a pur guod igni , 

M a dubito , che perda il regno molto 
Sotto il nouello Rè .. . \ 

Anr. Dunque non credi *■ ^ - 

Saggio , & accorto , e liberale , e pio 
Quanto fuf[e Aarfilio il ìignoir mutuo F 
Cho . , * fipero. dt- lui , ma non è mm /peroni 
, , Se non incerta . 

Ani. , y One concedi, il [enne 

- Sto»; 



m» ^ .o a rr'Oi -i 

» > None dubbioilfurceffo, - ^ 

Cho. , . Il fenho in [:gn a, 

gì ÈèpjSvft iè quel eh adepra, efens^a quefìe » 
g ì Dif cepole operante, \lm*fbr» t nulla , 
j)E iniotmnx (o chio mi crei* ) al regne eguale r 
li Nonécht nafea e còme l 'huxtno appri ndè 
} j / / nuoto*. alt n pi ù tcflo t aitrtp\a tardi », 
r \N ais'oi sà inai nejfun fé Sm&Àmtpara , . . 

) ) Casi fenQ imparar non «< fai j appi a 
► , , Regnare, i 

Ghe • lo tj odo , ev'ammtnifco amiti cari > 

■ / D BiUo-el'ol , bello èlverc\ e puriAViftai, 

’ 9 y Det tole offende * & è netof» altrui' 
gì L' vd*re il vero» , e fovea prùchc prende* , : 
j ) HouelUmente il regno , onde d> luti r , »ó‘ r t 
C$» più riguarda d voi parlar confitene è, 
qu'rfoli travet fyn^a Jcfp'tto, y 

Ch altri ci r ud<jjt hot ne factam parole ; . # 
Ghe. ìì Masi fùngo , e fqaeftrato loco 
g , 'Effirnon pub t he kaflt , e fanno i Regi 
g > M etter anco tulhorì orecchie à t muti ; 

9 j Per W*r . e f «pereto che ragioni ■ ■ ' *. 

j ». Altri di loro • . - -i ■' ì • 

Cuo. £ * /«a vogda*. . • . T * 

Por rem più duro Me parole Ufren*',, L,~f. > 



GHc , s> Etuttauia pur fieno 

> > della lingua , * fojfnrjìamaro \ 

» } Più , quanto meno vfato, 

Cho.. ,£ che nc gioita 

ì t il cono far lo tal ,fe in ogni modà> 

, „ Scuoter non pueffif 
Che,, , .Ajfa choc he da fermò) 

GH£> , 

«? 4 
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\ , Stvuolfempre fi può . _ , -, 

Cho. ,* , Gres gì a può nulla - u 

„S*»X*p*fiort. 

Ghe. fo di p tjlor gl'vfia 

Già n&'t ncu/aret quando da vot 
• */ Mi JuJpr cbieftt . 

Cho. Eque di greggia noi v 

V olont ero/t adem&irem fi mai 
Saràntt à grado , 

Ghe. Affai 'V U ** [fediti ' r ./ t 

Ad offertali lingue, 

CMo. Enon tner/ pronti < 

Saranno altopre i cuori • » v 

Gh ,Ei cuori ,e Copre 

Gradi fio ,e non ricufi , anzi com ’ ir 
leggiate in vfi porre , andrò p«nj andò) 
Maturamente . < 

Cho .Eia tua parte quefia, ' ■ - 

Ifofira fialvblA dirti .. 1 "• 

Ghe. lo già v' impero 

In virtù della mia filentio , e fede • 

Cho. ECvno , ei altra inùiolabslmente 
Cobhgo della no tira à te promette . 

Ghe- Battami in tanto , hot nudapù , rifirfo 
Jl refio poi quando fi a tempo , « 

Voi rimanete ,to parto,. " * * 

Cho. A tuo talento 

Di noi di [poni , 0 sij pur certo ò Sire » ' 

Ci?' og?2/ nmpà , loco oue t' aggradi" ~ 

Approderà, ai che £ h abbiane promèjfo .. > 

■ 
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SCENA SECONDA» 

Conte di Valenza ,, e Sacerdote. 



Con. 
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D EA mi ni fra del Ctel, che guardi in terni 
Gl alberghi fuoi , fe da neffuno ti vero 



■v Jv > 

•» 



91 lofio no i Rè faper , «f* Parerti- fi , 

> i Cui più graue è l mentir ,fapere il deano » 
Dammi conte'Qa dà , fa eh' io conofe * 

Lo (tato à pieno, e la mi feria,, in cui 

i popolo mio fi trotta , il male 

Delle mi [ere genti àchi gouerna. 

> a O tacere > è feemar foglionper ufo 
, , Z; Aagtf* adulatrici , & all' orecchie • 
t > iwqaa non vien cofa , che fpiacci* 

, , minore • 

' C. 0/»«ì? tant oltre auan&a 

V empia mortalità , ch'io dar non pojfù 
Di lei contesa à te, fe non minore. 

Ter le i ampagne à quefie mura-intorno- 
Lano fagreggi a., o ver cornuto armento 
Non imprime ornai più veRigio alcuno » 
Vedono il Cteld'ogm pennuto augello 
Riman per tuttof o d'egnipefee ogn onda j: 
Qua dentro poi nella Città dolente 
Morte crudel nella femenna human* 
Gira àdue man loidifpietata falca , 

• £ cade al duro piè tronco ogniffio-,. 

Cade ogn' età dal Tempi amano, tncifa .,, 
Gaggion fu i morti i viui, e foura $l' ègri- 
* . Gl affanti , intorno alla funebre bara 

*&2**at Gaggion lefpqtùt. $ à tanti anelli tl fuolo 
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Non ba/la più ,però conmen , che i corpi 
S'ardan 4 monte , o della terrei v/urpi 
^ Il fuoco ogn* r tgtone , el fumo ardente 

forti i h umane membra otte non hanno 
Terra p^r tomba à feppelhrle m telo . 

M a qual prona maggior ,ptù chiaro fegne 
De Ila /Ir ao e mortai , eh ogn altra aitanti t 
Non vedi ttt lefc ut a Luna n Cielo 
ter la compasfion tinger tlc r tno 
Di J angui gno color , non vedi tl Sol Ir 
( E pur* allor che nulla nubeil copre ) 

Raccor per la pietà dt tante morti 
t alhdo ì raggi , t /colorar la luce f 
Con. , j N onftcangian lafsùgT eterni lumi* 
n Ne potrebbefi 'mai cangiare alcuna , > 

* > > Putte del del fen^a disfare tl od ondo , 

» > Atra impresfion che il guarda ingombri* 

» > Così c'inganna . 

S^C • £ può ben anco il vero 



Rjfer , che'l Mondo fi disfaccia , à tanto 
A3 orti il dimofira , onde fi cangi il bolo, 
COD. tìor taci ornai , pur troppo hai detto ,A> fa 
tur trippa cime tolte mine vdito 
Del mio mi fero Regno , à cui non Veggio 
Riparo, ajeampo , e non mi duoU aht lofio 
>> Di me, che chi fi duole - 

*> D'efftr prefjo al morir fempre fi doglia^ 

j. , Af or te non è gtamai 

*s Da chi vtue lontano, e in ogni loco 

Dcueci vuole è pfie,& ogn, loco ’ . ' 

x > Dorella ci mu/a è femore fiancò - ' t 

Ma m dolgo del J teUh à me i impero - 

Mtggt vuol dar perch'io comandi à morti* 

' ^ 
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E che far mi (buio quand' io rimanga* % 
Signor d vn voto regno f . 

Stelle lumi del Cielfaci /barant i \\ 

Che partito quaggiù , confà voi piace * 

L'alto tenor dtU immutabtl forte , . ; u >; 
Quale frana è la miaìcbi v' ad dimanda 
'• Ber me lo fcettro ? io nói curai , ne'l chiefi 
Aie l offri f e pur voi , ma fe .voi date 
Il regno à me , perche disfarlo t, e s'io . \ : \ 
Defltnato dà voi per Rè non fono » 

Perche conferì e alia Regina farmi? j 

Contrari/ effetti in me ven\ ono adunque 
Halle [pere concordi l e puro il Cielo , 

Cjothe mi da mi toghe . .*•. t. , . ».jgO 
, Sac. , > E corta, e cieca ’ . 

, , A tant alto mirar lav fa humana, 
t y y, Pero colimene abba far gf occhi , ìrStre», 
y , E riuolge*fi ai Ctel con quelle note * r e 

y y Che s intendo* da iui: .34* 

Con. tu chele fai , : i ‘ vi. <:V ; - 

Pregoti à mele n fogna * naù w'fr 

$ iCev'y l preghi t e i votò. t> - • 

y y Dimanda tl Cielo ùnti mori alti e queflè 
y y Son letvociiàfsì* mai fempre mtefe t - 
y , yoct -che detta vn cor firn p lice , e furo • 
yy All' humana pietà t non alle voglie - 

y y Vfghedifqptr troppo cchiufi arcani ;.v ; 
y y Curio fo de fio q <*nto pthtenta 
yy A tlt pTimexagimltuarfi'tn alto, .• v . 

,, T anto il, confonde , ede rep ri mesi l. Cielo v , . 

, , E quanto pia de feggiacerf ingegna * a: t 
yy t (uuol.po taf aperse.* creder moito'.c ?*V». - . “ 

M*- ptttitqwto ttfiU*»* & 

: : : Benigno - 
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$ , Benigniti Ciel , che Per codione interra 
, , tìunnltade efaltarfeirp re Ir piacque . 
Con. Zrtder V*gl io , eh t le prtgh'ere , e i Voti, 
'£ t facrific ornai più volte offerti 
‘ Tu t h bòia ,■ ttrjf e cento volte , e cento 
Gl odor Sa be , ne (fiere morbo a n cor a 
Vedefi -rallent i repoi to , ne poco . 

Sac. Ma non pero d^ ritentar png -indo < 

lì alta pietàm rimarrò gt amai* ' 4 c 
K Eje gtudtc atl Mmì forfè indegna 
lv * -Intere e flore , altri tefhr non dergta 
Dt , prou ar s hà con Ih parte meghore* 
li l»/sùcome*àvedttkOoe(ò indora, 

>&^ ì \'~bìd a non deipari ogni fiutano lume* x 
4 % i ^quaggiù nondelpari ogni mortaio 

> , £ gradito da lui V 

‘Con. Folle alterezza 1 ■ c 

Prtfumer io col mio pregar , vdìto u- f 
Efler m Ciel doue non s'oda il tuo * \> 

» * if <g"ern per me l'ira , che #*//* 

T r«r f ««r r#« preghi , ****** # 
SaC. «0» so fe ha giuflitia , 0 f degno 
L'ira del Ciel , che tante vite eflingue , 

> > Qutfioso hi. n , che i noftri falli fono , 

, , Che punitore tl fanno anco tal' hot a 

> » Con gittflc / degno , el fuo cafi/goei -manda* 
1 ì Ch ' e ragione , e non ira , e come jolo 

> 3 La colpa no (Ira t o conti à noi 1 irrita , 5 

* , Lapenrttn^a tifata* onde contitene 
i 3 Col pentii ver amento* e col doler fi 

* y Tot Via C error , ehi tor la pena vuole * 

, , E cesi d’tnnocer.xa il pt tto armar fi, 

) » Che filo e quello feudo ondo smottali 
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, , Dm Icafagodel C el gu a t dar fi porto» , . 

Con . Innocente non è cht dc}fo tifalo 
9 y St pente , tfel errcr /’ tene da toglie • 
j , No# può già tor thè qual falli non babbi m 
a , Fall’to , p/wfc ft\*rme incontra' l ''tela 

befferai , hor chipoffnde ?e qual di nei 
Artefice mortai può / africana ? 
t Sigiai fucina terrena i humanit ad * , 

9 , £ colpa infume vanno , t folpuò dtre 
9 » Che non falli chi non et nacque , **</’«> 

* e contro al Citi vò d innocenza armarmi 
Onde ihaurò / 

Sac., Np» p [elgtuflo il Cielo » . t 

i , Afa infame ancor clemente . £ qual viur ebbi 
9 , à giu fiata il taglio 

9 f se J * pietà nolnntufzujjt tannane 
9 , Quindi però , cAp J e punì j ce vnfolo 
,, £<6prf *»• /#* 

Con. p.iw« * *f r *Jf* t> ure 

Br*ue pi raglio à tndouinar fra tanti » 
w \ liberar con la fua pena ti refa 

lotejje , & io comp' or co» vna motto 
Cotante vite , alia mia vii afa Jfa 
Già non perdonerei per la f alate 
i«i tutto quando il r>gnc , - - 

,.V h probamente fpargeret col [angue 
L anima appag*true • 

Sac. Io non conferito « i--_ 

Lhvtt i mandi ,« latuafenail Cielo » 
he mene he la ri fluii , e non japrei 
.'JJittut dimandi , affermerei ben eh egli 
Rtcbiedefle m c lui pena ai morte , 
ber 44 cui colpa 1 1 pope* tutto vcctdc . : 
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CO n . Pta chi farà co firn t 
Sac. Qg al Jia fi il fatto io mi ffpret ben forfè 
lndoutnar , tra (hit commi fe al tutto 
Incognito mi réfla , à faper tanto 
Non giunge il mio veder caotico , e baffo » 
Zac fifa tn parte onde fi (degna il Cielo 
M'appalesò , ma ne ficrett arcani 
V autor fi chiufi* 

'Cor. Pier ciò che fai di fcópri , 

,, Poco mditt( talhcr gran fatto fitti** 

, , Et è la verità fplerrdtdnjact , 
i , Di cui pur che trapeli , e fi dif cerna 
, Ptcciolot aggio cntmatit inente quindi 
9 ì Ognt fuo lume è fiotto » hot d’j a fiondi 
La colpa pur , che bt n potraffi tl reo 
Se non trouar * con più [petunia almeno 
Andar cercando ; 



Sac . tìor , fe cesi t* aggrada 

Signore , attento tl imo parlare a fiotta $ 
'Ch 'ioti difioprirò t alfa-cagióne, 
V>nde,peri}ce a popoi tuo disfatto 
Vali amori alita > che non vten meno 0 
Ne mai verrà fe non fi placa ilCielo , 
Che da iuifildintt aménto limale 
Potutene ,< da lui filo , et ton alt rondo 
Può v-.nct la falute* 

Con. loda te pendo 

Lol cor bramo fo , e con Ir ciglia immoto % 
Sac. Slamane ,ò ire , lofi molato , e punto 
L-ulia compì JJton d< Cani, morti , 
Vtltbrfai futi apparir d’ l giorno 
Dì propria man farnfir andò offrire 
Pf* bf»nco toro alta fdegfiofd Vi* » 
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C£’ ha deir aria jl dominio , *Ue nubi 

Superba impera, hora imprime » hor purga, 
Corni à lei par U rgg on le' venti , 

É condottala vittima alT altare , 

Vittima che fui collo » I duro % fogo 
Sentito non ‘hauea , tre volte chiama 
La Dea gelosa , e tutti gl ai tri Numi 
Al (, atri fitto miofauftì , e fecondi , 

Dapot m inchino , e $ù t carboni ardenti 
&parfo line enfi , à lui riguardo , e miro 
Se per diritte ,òper dtflorte vie 
S' innalza il fumo , e con di flint e rote 
Se ne forga leggiero alto volando , ' 

Opur fi (pare* , e fi co cucina , spieghi 
Dal diritto fintterq , e fe La fiamma ' 

Sorga foau: mente acuta , e bionda 
Conlento fuono , ò fi raggiri , e frema . 

£ veggio il fumo ohimè j , qua folta nebbia 
Cader disfatto in negre falde al baffo 
Jiumtdo , e grane , e pallida ^e confa fa 
La fiamma à vn punto e nascer e , e morire . 
Jo col mantice aìlhvr Patinino , 0* ella 
Come l Irtde all.hpr che trafi nubi 
L'vn con l altro color confondi . e niefee , 
Horg alla, hor bigia, hor paona^zji.hor perfi 
Si tnoìtra , & olla fin tutta conaerja 
In jan^uigno co'lor s'rflingue , e manca , . 

. Lfcon dal foco poi qufffi tra Uro 
Conir aflantt fannie , e quindi moffi 
" Cli agitati carbon rotando van/io 
ter le renert ior dtjfuf ■ , e [parte , 

* Indi ^pauer.to à di rio ) il vino mfufi 

JNeUata^ad argento , e da me prima 

v * -Alloggiata 
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.Affiggi (H° tre volt e , ecco fi cangi* 

In ptufofcocolore ,e ficofitrge • 

Di tinte fiume , e ribollendo quafi >, . 

Eucr Ui venarecifav fitto [angue , 

Soura il candido aitar gorgoglia , e, fu ma,* 
lo tutto allhora à cosi infauftifiegni 
Me fieffo accòlto , à terminar m muto 
L'incominciato facrificio , & ecco » 

Che iiman/ueto , o candido torello 
Al mirqueto venir ; tutto tremamte 
‘Si fcuote t fiori , e ie [aerato bende $ 

Ch'io gli hauea primaaUa ceruice auuòlto» 
E la cornuta , e fi uentata fronte 
'Torce con bieco [guardo , e non frpport* 
D'effere efioflaal Sole , 1 o la bipenne 
Lafcio cader su la ceruice indarno 
Vallo irifolitoà me ) la ma*;o innalza 
■Per P altro colpo , & ei difciolto il corno 
Va tenaci legami , ecco muggendo 
■Erra di qua di là , finiteli* ,e muore.* [ ■ 
Da fi tri (lepre [agi il cor trafitto » 

Lento m' apprejfo , e col tagliente ferro 
A U' e flint o gì ouenco ti petto aperto . ; c 3 

N elle vìficere fue riuo go il guardo , 

E veggio lor , non palpitar tremanti 
M adibatterfi forte »efierì%[ alcun* 

Legge iterar leraddcppiate f coffe. • 

7 ndt per nuoue ve ne vfeir gelato 
M ’ a uueggio il [angue , el cor da loro infetto 
Scolorato-marcirgran parte afeofio , 

Veggio mancar Itconfumate fibre 
In più d vn loco , e'I fegato cófparfio 
Tutto quanto difiel verdeggi* amaro* 

,F V Iterato 
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Vlcerato il polmone amendue Pale 
Congiunge , e ferra dventillar mal* atte * 
Fuor di ftto loco ogn' inteftino e poflo , 

Mal fi collega ogni membrana , cttufe 
N on ifcorron le vene , e mal diritte 
Vanno P arterie , e delie proprie fedi 
Il tutto fuor difordinato giace . 

Non veggio in fomm.i alcuna parte ,-doue 
GP ordini di natura in lei corrotti 
Nonfiano orribilmente , e non minacci 
Suenturato fuccejfo , ond ’ io dolente 
« Mi parto aflor dal facrificio , e voglio 

Prouar fe fien le mie preghiere al Cielo 
Vittima più gradita ; d terra piego 
Amendue le ginocchia , e con le palme 
Aperte , e più col cor leuato in alto , 

Tacito prima , e poi dal fen traendo 
Sofpir di fuoco , e quattro volte , e fei 
Il mio caldo pregar volfi alle nelle ; 

•» Et ecco al terminar delle mie note 
Dimoflra'l cielo d manifefii fegni 
D'-hauerle vdite . 

Con. E quai furono i fegni t ** 

5ac. Merauiglie dirò , /oprami fcende* 

Quafi iìella cadente , vn lume d'oro 
Picciolo trd le nubi , e più s'auanta 
Quanto più s'auuicina , indi mi velie 
Tutto dal capo al piè , d'vna [uà luce 
v. Ir à candida, e vermiglia ,tn cut finente 
5 ' - Folgora vn lampeggiar tremulo , e vitto 

Più che' n fereno del rota di fole 
Le ciglia allhor da tanto lume vinte 
\ ■ . Chiuder fu forvi , e fouerchiata intanto 

: - ‘ La 
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La frale h umanità vigor non bebbe 
Da foflener cotanto oggetto , e caddi • 

Pur come corpo morto in terra cade . 

Con. Perdefti affatto ojgnrtuo-fenfo , o pure 
Te ne rimafe alcuno ì 

Sac. Io non perdei « 

Fuor che la vi/la abbarbagliata inguifa : 
Di chi fi volge d mirar fifiò il Sole > 

Rimafcr gT altri , e più d'ogn' altro intero 
* L'vdtre , à cui si fatto fuon per Henne . 

, , Per figlia incefiuofa , e matricida 
, , S'adira il Cielo , e per emenda vuole , • 

, j Che'l fuo marito , egenrtor l'vccida\ 

E cosi detto il chiaro [non fi tacque -, - 

E con la v oc è. in Vn parti (fi il lume , ■ ? 

Ch* tlluftrato mhattea la fronte , el pitto > 

Et io riforgo , e foli tarlo , e mutò - 
Effer m'auueggto , e fenza luce il Tempio , 

E con l'vfato orror V antiche mura . 

Hor tu Signor , che la cagione vchto r 
Hai della peli e , e qual rimedio à lei 
Dimandi il Ciel ciò che de' far fi intendi , 
Con* Se per defio , fe per httmana tura ; 

Trottar fi pub la delinquente tio certo- t 
Son che fi trouerà , trottata pofeia , • 

Ch'io noni' babbi a à punir /fi ch'ella appaghi 
Con la fitta morte il Cielo , inguifa alcuna 
Dubitar non fi può , cesi prometto 
Et al Cielo ,gràte, feguita in tanto 
T Urie viuaa tue calde preghiere , . ; 

Ch' io la mia parte adempito con ogni « < 
Debito ftudio . 

Sac. lami Sonore accheto • •‘ li " < 

■ f * U 
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.7/ follec’to cuor [oprale vójlre 
.JromcJJe f e torno à v onerar gli Vìi* 



r afpada •*< 

,, Advn capello' fr alo., 

9 y Ne momento di tempo éffer può mai » 

5 , Ch * e; non babbi a i à temer, ch'ella non- cada* 
■E pur folle che fai:? 

^Fabbrichi alle fperanze i fondamenti 
Eterni » e non rammenti 
Vi tua condition.mifeta » e baffa, 

, , E r £<? folo in vn di la vita paffa , 
fluido ditéforo » 

Chefia come Fhaurai? pofeia che fi* t . 
Chiedi la vita alloro, < 

'Chiedi la fama a lui folle » dimanda » 

Ch'ei pur tranquillttade aìmenti dia* 

Vedrai » che la dimanda 
j y E vana , e che non è ricchezza in ttrrn 
, y Se non trauaglio » e guerra » 

, , Che loro è fango ,efe l'auaro il prezza 
y y Efiimabile il fa la fu* fctocche^fa . 

3T u pur mi fero agogni 

Ciò che nulla rileua auido cuore.» 

, , A glhum ambi fogni 

y y Molto fonpoco cibo , epoca lana » 

y ySi ratto figge il trapajfar dell bore-» ^ 

9 y Ma per la vogliahumana 

y y’U ampia vòlta del Cièlo è picchi tetto* 

;J yH ormine unga fio » e fretto 
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yj £aer , che ne circonda , e quanto affari. . 

, , D'arida terra., e foca fallati mare .. 

Infinito defire- ~ - 

yi Cbirfainger ti può , fi non tu filo.» 

9:ì Open/ter di morirei ‘ 

, , Santo penfier, che ci dimofai come- 
, yi Quell* Vita mortale è br cut volo », 
y y E le pungenti fome 
f> D'ajfannofi kefir ci fai deporre » . 

, , Onde pofiia.fi corre 

yy Con maggior ficurtà leggiero , e fi aree ., , 

, , A porr e', lpt1 fui periglio fi varco», 
yy Imparate mortali 

, , Imparate a morir , pero nafcefa». 
y y La nofiira vita bà tali 
y y Velando a morte , e nons'arrejla vn giorni,. 
r y E gl' anni fi ne van rapidi , e pretti ». 
y y Vanno ben poi ritorno*. 

$ y E con. Aprii fi rinouella il Mondo », 
y y Ma il tranfitorio pondo 
,, Delle membra terrene-, afflitto , e lago 
y y Per rmlt anni giamai non tornava puffo», 
y y Non ponete fper anta ». 

Regno, gloria, tefor fin fimo al vento ». 
yyNe doppo morte auanza. 

9 y Di lor vetttgio . I defilati Imperi 

,, Ni fanno fede , e fi fi miraintento $, 

yy Hòggi none quafbieri * 

yyJMa varia il Mondo , e chi fermenta brama* 

y y O di flato i ò di fama , 

9 y Por nuoue leggi alla naturaintèndt ». 

- 9 y E' l volubile. Ciel fermar fi attendi % . 
nMaxon fi firmaci Ciclo 





ji 6 ATT O 

, > Pér affetto terreno , e ben li puote 



For di pietade vn velo 
Il nouello Signor , eh' I berta affretta 
Alle ciglia mortali , a cui fon note 
\ > Copre del fenfo à pena , 

, , Ma non alle pupille alte , e fupernt , 

, , A cui s'apre > e difeerne 
> , Non pur quel che di fuor fi vede efpoiìo 9 
, , hi a ciò che dentro al cuor giace nafeofto . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



Gherardo , e Harpalice . 



Ghe. 




le più che faggi* elettiono 
io temo , 

Che non fi a per parer cu~ 
pido affetto 

Queflo voftro defio di cosi 
Jtofto 

Serrare il nodo maritale 



a cui 



Ciò. fete vnita , ancor non fono apieno 
Rafciugate le lagrime » che dianzi 
Spargemmo , io del germano $ e voi del padre* 
Har» Ah che forfè tra i fior Pangye $' a fonde . 
Sento beri* io per fender coflui 
Con troppa voglia il ritardar le no%ze J 

Ghe. E*/ piacer defiato alP hor più caro y 

E più dolce vi fia , quando condito { 

Dall* amaro farà d'vn breue indugio m 
Har. 9 9 Tardo il deliberar , ma l'efeguire ' * 
, 9 Vuol* ejfer prefio , el differir le no^ze , 

Che procurate hor voi , mofira che fiati 
Di lor pentito . 

Ghf.E van fofpetto il voftro f 

CW Amor vi detta , io y* addimando filo 
Spatio che bafti infra i diletti » di pianto , '* 

E tanto più che la ftagion ricufa 
, , Roggi lefefte , e C allegreff* » e come 
, y Rallegrar fi può mai gente che muore ? 

f E 4 Har. v 
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Hir.., , Morir lieto fi può, ne l allegrezza'. 

, , Fà di meftiero a foni , 

Ghe..„ Et à chi languì 

, , Torbida è rallegrerà , e l ri/o amara ; . 
Hir. S' allegrezza nonfia , farà conforta 
Al mio popolo afflitto • 

Ghe.,, // bene altrui: 

, # Agumento è di pena , a non conforto • . 

Hir * Ma non fia bene altrui , fiaproprio bene: 
Del Regno mio , follecit are a lui 
Di partorire i Regi « 

Ghe. , > / Imalprefente 

, , CJgw piacer delle fperanze ammorza . 

Hir. » > Fur apportali piacer contrai ditoni 
9 , Qualche rimedio .. 

Ghe. , 9 0##7 <&/<>« « molto > 

Mille piacer ma vincono vie tormento • 
Hir. 9 , Se rimedio non vV > *kefwti it moto », 
i j Quel che gioua iadopri m . 

€h t..„tlmdjìUJ[*- 

, , e arar quando curato ihnafìra\. 

Hir, , , L'innafprtto tulhor guari fce , e quello §r 
, j Che non fi tocca vccide • . v 
Ghe.» , ^ chi la piaga 
' , , Fotta nel cuore ogn innaffitela e morte 
Hir. E che danno può fari' aggiunger morte. 

A chi fi muore t f 
Ghe. E crudeìtade almeno , 

$cnonè danno .. 

Hir. , t Anu pi^tà lamorte 

, , Ce» la morte finir , r f Vieto feO' 

„ Curar con i altro * 

Ghe. Vcciderper pjetad } p 



rBR-ZOV nr 

Età dùnque tl voflro intendimento ! e quefio? 
1 Ha quel confòrto infra i mortali affanni , , 
Che voi farete al popoli denoti -, ■ 

Alla vcfita Corona \ alvoflro nome fi 
99 Quefla it chi tormenta vccidèr lofio? 

} », E pietà da carnefice , e par troppo ' 
v , Alla Reai benignità difforme , . 

Regina , ancor che' ngiouem le et adì, . 

9 , Pur voi fife Rtgina , e pero madre ' 

, Del voflro Regno , & ei per tal vi tiene -, • 
n Ma quantunque la madre h abbi a confort è> 
n ffel morir fuo , chele rimanga prole , . 
yyTartoèpartedtfe,pcrcuiieftmbra- 
} 9 Rimaner tuttauia morendo viua , , " 

, -, Ccìt fatta ragion i non ha poi loco 
9 ì He figli inucr la madre , eia lor dogli ai 
99 Non dmenta minor , Infilando vinai 
,, La genitrice , rimanga n' e (fi 

E Plinti , l dolor pìt orefice in loro? 

n Mirando lei , cheli produjfi,, e retta- 
, , S#a^4 fuccejfion mi fera , e filai 
Har. y«r# figli faranno , ew/ amici r 

D* //* corona , e e bauran tursi 

Di con feruare in chi lo regge il Régno , . 

£ io so ,t he le mie no^fe baur anno- 

ili grado , e bramir an , che toftó appaisi 
Frut to del vent re imo , cA’* loro imperi » » 
wf 10 di compiacere , à quefii,. . 
Che fin più faggi , e più fedeli» il refio > 

Eoi finta à voglia fu a -, che nulla , epoca > A\ 
La falfa opinione- . ' " ' “ 

Dell ignorante volgo attender dèggie • . •- 
Che» Hot io già non toniamo 

... J£> . «I» 
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In cotefia [entenza . 1 ' 

, 5 A più faggi , à più fidi è ben cagione 
y j Che più s attenda , onde s'intende il vero » 
) ) Ma non bafia à chi regge il mirar folo *- 
A migliori , pochi , e voi non feto - 

De' pochi , e de' migliori •' < 

Solamente Regina» ^ 3 

Ma fete anco degl' altri , e nelgouemo * 
Prender douete ( e ben * è degno e [empio ) • 

Difciplina dal 'àie , il Sol non manda 
. Senza più la fua luce 
N el enfi allo , ò nell oro, 

Ma nel fango , e ne [affi ancor percuoti . . 
Però fe i pochi appróueran , che voi 
Quefle nozze affrettiate ( in che potete ■ 
Leggiermente ingannar ui , e qiiefit pochi 
Effer voi fola ) ilpopol tutto , i molti , 

Che degl ' affetti lor vefiono altrui , 
Diranche voglia gioitemi di [pofio 
Sia quefia vojlra, e quell amor che male 
Celar fi può , che voi portate al Conta- 
vi [proni si , che poco vaglia in voi 
Di temperanza il [reno . e [e radice 
Mette quello penfier negl' altrui cori , 

X O qual finiftra opinion germoglia , 

. C he la ragione in voi foggiacela al [enfio «. 

E che mentre douete a' fiorumi Dei 
Come Regina affomigliarui , in vece 
Voi v' abb affiate alla negletta , e vile * 
yyCondition degli animali , à cui 
, , Altra legge rìon è , [e non la doglia .*> • 
a , E quefia opinione hà tanta for%* : v • ; 

*,.C entr a ibi regge altrui , che rteffun vende 

V 

V ^ ¥■ 
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> yEfi contrario a ?i ani ganti , come 
y y E quefla à chi gouerna . 



13 X 



Har. j j £ ben nocchiero 

y y Debil colui , che (fogni vento teme . 

Ghe. , , E chi non teme in mar fouente affonda 
y y E non è più Jìcuro 

y y Della natie nel mar V Imperio in terra . 
Har., , Ma non fempre pero teme il nocchiero » 
y y Ne dee temer chi regna . . . 

Ghe., j Otf e periglio 
, , Sempre è giudo timore, 

Har., , Ma non è Regno mai fen { a periglio , 
Onde chi r ignara conuien che fempre 
Sia timorojo , e pur gl' audaci ancora- 
Vid' io regnare , e più fouente . < 

Ghe. , , I Regni 

1 , Talhor da la fortuna , apprcffó à cui * 

, Gran parte hanno gl' audaci , e pero fono > 
y Da lei portati alle re al corone 
y Speffo come tu di ; ma fe s'acquìjla 
, Ter ventar alo fcettro ,ei per ventura 
y Péro non fi mantiene ( e qua l fermerà 
y Sper ar fi può nella mutabil forte?) 
y Maii conuien pei conferuarlo ilfenno ^ 
y Hi cui figlio fi timore: onde gli arditi 
y Per acquiflar , ma per ferbar gf Imperi 
j.j Vogliono i timorofi , 

Har., , Ma qual giujlo timore hauer può mai 
ì > Dèi fatteli ar del volgo errante, e folto 
j , Chi sa d' operar bene ? 

Ghe. Attendi, e nota, 

1 II dominio terreno Sfatto apunto 
i.C on? vn' albero eccelfo , alla cui cima ' 

E 6 Rimandò* 
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r , BÀmangon P' altre inferiori -, è baffi ;• 
f/i>r quefla bella , e glorio fa pianta- 
Cw» fubl-msptìi, notte , e dt fempre' 

, , Cena nti errar P in uidia -, e /><;*/* al piedi 
i;, Due gran b p j nni , onde pircoff * ognhora 
Vod o è la prima , e da natura altrui- 
r ,yV ien poftkin mano , il fermi giogo aborre’ 

,, IlJoHom che libero nacque , e fi df degna* 

, D* foggi tto ; ; 

Ma ben che batta à fieri colpi , e fpeffi '< 

Il odio , tagliente , « poderofa f cure , 

L'arbore del dominio , oltre la fcorzjt : 

,,, Pero non paffa , e lo [corteccia à pena:: 
ri Mav'è Poltra mortai fiera bipenne ,< 
j , Ft è quefla il chfprezxo , • 

, , C/j* y* talhora il crudel taglio abboffa 
Nelle tacche à ferir , /'off* ha fatti $ . 

n Dall' vna [cure ageuolato il calle - 
• AlC altra » ella penetra , * in breuet 

J; , Giunge al midollo ogni per coffa -, e tofto * 

, , CW; /* pianta , ò fi non cade , #7 verde- 
9 i Honor perdendo inaridifee» e manca .. 
iior dàquefto difpfe^zo , ancor eh * » venga t 
Pur dal volgo ignoranti , à voi conuiene 
Guardar ut , e rintuzzar con le voflr' opre 
V acerbo taglio alt vn,eV altra [cure * 

Hìr. Et io' l faro, ben ricono fio à pieno j 

Saggio il configjioy e P àuuertenza accorta», 
yyln fommain verde età 7 » come la mia - 
y y Effernon pon fe non acerbi i frutti i * 

,, Del fenno , ein giouentu sàpmcolui , . 
v , cfo falere*- 

tifivi fièri* 
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PTeptte il meglio , io per meglior v'bò porto e » 

Sono» faggio coniglio , almen fedele • . 

SCENA S B C O N D A* 

Hàrpalìce « Ancella , e Secretano. 

Hà r. \T A ftudtauncella à tuo potere il puffi • * 
Y E' l Secretorio appella : 

AnC. lo v'vbbidifco ; 

Har.) > O fuperba inquieta auida voglia 
ri Di dominare , te fofpinto 

} J Non precipita vn cuore t e qual fu mai -* 
yy Si puramenteàben vedere intefa , 

, , Che per te non sacciecht ? Ahi maladettM • 

, , Tiranna ine for abile , e pojfente j 
y } Dell humano voler , tuo talento » 

yyConuten che vada , « /# /o flringi , e sformò •• 
, , P*r /« verità candida vn tempo 
n Giace nel fango » e la bugia fuperba 
. Co / piè la calca-, e difpogliato , e wufc » 

r y Da te f ugge T honefio , ode fuoi panni 
yyVvtileapparvejlito; anzi la flejfa 
, , Donna delle vhtudi à tuo talento ' 
y y Ha le bilance fue cangiate in r altro »> 
yy E fpinge à voglia tua , pur che tu'l chieggi*'- 
, y L'acuta fpada à gC innocenti in fono, 

91 y Torbida ; e vacillante il ver dal fai fi * J 

, , Più non dìfcerne , r «0» dtflìngue ornai 
yy Dall 1 amico il nemico , * yjtfj/p 
} ) Cieche promi fe » evaneggiante , r flotta- 
$ yy II voler proprio in difuoler permuta . . 
EcceGherardo il mio buon ^io fin' hoggl 

Prudènte- 
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Prudenti , egiufilo , e da mìo padre eletto 
JL cuflod rmt , al fin poiché s'attuedi 
Che dee la [dar per le mie no[Je il Regno ». 

2) allungarle procura , ond' to chepoffo 
H on men temer , eh' et t impedì fca , her deggio 
2* ani* affrettarle più , qu %nt'è ragione 
Pur c Wio m'habbiaà temer d alcuno intoppo ». 

. Ch'ei mi voglia inìerpor trai labro , e C efea.» 

Sec. Eccomi à voi Regina. 

Har. Appella tl Conte , 

E di ch'ei venga ad vltimur le no[ze • ' * 

2> a noi fecretamente , e più dimora i 

Non fi curi interporre , e quando poi 
Sarà tempo miglior ceUbrtranfi. 

Con le folennità debite à loro .. i 

Scc« Et iofie pure ad e/equi r m'appelli, 

E nulla più non fo parola , e quanto 
M'imponi adempire , ma fe mi chi amil ’ v 
Per fi perch'io quefio tuo fatto approui r 

» t Si repentino , enuouo , io far noi pojfo 

Se bafieuol cagione àme non moflri . - • 

Bar* Parlato m'hà nouellamente in guifit i 
Gherardo zio di prolungar le no^ze , 

Che mi nafee di lui qualche fiofpetto , . 

Ch'ei non cerchi impedirle , e li difpiacciet 
Delgouerno priuarfi , e darlo altrui • 
Scc. V ana fofptttion parmi la vofira , , ‘ 

Ne ben degna di voi » Z i 

Har., j Ben che fia vano . 

, j Souente il dubitargioua talhora.. fi : 

Scc. s j Ronfi può dubitar , ma d’ ogni (fobie • " . 

, , Temer non già . v, 

Har.., >. Ma fiottar fi fempré 1 

Ik ‘ 
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5 , In ogni dubbio è bene , 

Sec. lo qui neffuna 

Cagion di dubitar difcerno ancora , . 

Har. Ma ben veggio che non vuol piu Chef arde 
Le no%£e mie , come già prima ei volfe ■ 
Sec. M a forfè voi più te bramate » e partii 

Pero eh' ei men le Voglia , * . ; 

Har. In lui fi cangia *0. v..>: 

La voglia , e non in me,. 

Sec. Ma perche quejlo 

Creder di lui ,fe noi vedete aperte 
Più che di fiate à mezzogiorno il Solet 
Har. > s Perche pur troppo è'I variar penfiera ? 

, , Comune à tutti -, \ ^ 

Sec. j , E non è meno amando r ; ' 

3 , Come voi fate hauer fofpetto invano . . 

Har. Giufio e i fofpetto mio • . 

Sec. Più tofio il credo 
Amorofo fofpetto t 

Har. Et io'l credo amorofo infieme , egiufio -. 
Poiché giufio è' l mio amor • 

SeC. Diuerfo albergo^ " lì 

, , Hanno Amore , e Giufiitia, & ella hà tua* 
a , Per fio maggior nemico • I ! 1 

Har .Epureinfiemè i 

Vincolo d'Himeneo gli ftringe , è lega . ; 

Sec. Regina ,àmefin qui bafii hauer detto;' ^ 
Che qiftfla vofira intempeftiua fretta 
D'opra fi r melante -, e quefio vofiro 
Parla nafeofamente à, me non piace , * 

JB piaccia à Dio , cltfà vòimedefma fincoru 
Noti fia per difpiacere f . k / 0 già prodeggio » 

. He comi il {apre* dir', grane dolóre 
: 2 fatti 



,'A'rra 

D'atto fi repentino , e fin qui bafli 
AlP vficio chU ottengo » alla mia fede , . 

^ el re fio fpi tuttofi imperio è voflrot . 
di me tocca ti firuigto . 

H^ir. Adempì adunque * • 

Tala tuaparte... r U . J 

Sèc v' •vbbthifco , erotto* 

ti or hor minuto per affrettare il Conti 

s C E N AV TfR R Z A.- ' 



Sacerdote) Conte, eChoro.. 

‘ \ : t m • 

SU* TtyT fi pèrche pu re efiercofièi potrebbe •• 
JLVJL F emina tal -, che ne refi affé ofiefii 
Di qtiefló Regno alcun pofiente , « grande » , 
lo per meloderei , fi fer mafie 

Tra popoli -, e tra 'voi patto ficuro 
Con giuramento * aedo che mai non pofi*i 
Accidente annerire, onde non fogna *• 

Zìa meritata péna apunto in Itti 
Come comanda il Cielo . . . ~ * 

Con * Appretto , e lodo ^ 

lituo configlio i e farà tua la cura,, 
Chefegua i l patto > e' l giuramento in quell** 
Gai fa che paia à tè * . 

Sbaveggio apunto . 

Adunanza di popolo <i e con lóro 1 
Stabilitem elo che de'farfi . Amici f 
Temperate il dolor \ che la cagione* 

Del fiero morbo è difeoperta, e infierita * 
Conofciuto il rimedio , ondt umane ; 

Sèlo àpjtrlo in effetto ,. 
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CUf). Affai perverto 

_ Tu ne confoli , hor non ti [piaccia fidanti 
Più dijìinta contetA*. , 

Sàc vii Ciel pani fce- 

Con tante morti , obrobriofo incedo 
Jfvna figlia eoi padre , e per emenda 
Vuol che dt propria mano si padre Vtctdd- 
Vinceftuofa , e matricida figlia , 

"E cosi l morbo ceffi . 

Cho. E chi fia quefta figlia, e quelli) padre f 
Sac.. Que(lo cercar fi vuole , si Conte forteti 
Curiofartchefia, eiyoi douett • / x 

Pur far lo fteffo , * ;• X 

CHo. E prontamente tutti* 

S arem per farlo,. < , 

Sic* Si , ma perche pofeia 

Ritrouata coftei ,/cufa non vaglia , . 

CIP ella non muoia, il Conte a voi prometto ' 

Con giuramento il fuo caftigo , t voi. 

Prometterete à lui lo fteffo , j ^ 

CHo. In quella . . . 

Gui/achepareate «. • 

SaC«- Porgete adunque. 

Per là popolo tutto a me la de firn , , 

E tu per te la porgi, e per la tua 
Reai Con fprte . 

Con. Eccola ignuda, e pronta 
Per miaConforte , e me,, 

GllOi ? er tutto quanto 

Il popolo d’ l beri arcala mia,. 

Sac*. Con le delire amendue , quinci del Conte ». 

' Delpopol quindi tn.vn voler congiunti 
Pegni M federa te mi volgo ò Scie. 

Padre i 

UMM4M tJL 
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Padre di vita , e gran miniflro eterne • 

- Dalla natura , e principale , e folo 
Planar dell' vniuerfo , à te mi volgo , __ . 
E prego te che'l tutto guardi , il guardo 
Va gè- , e la luce alle proti: effe miei , 

£ l'approua, e conferma , e voi prcfcnti 
Siatene tefiitnoni , vmido Dio 
Tu che i flutti del mar muoui , e componi 
Col gran tridente , e V ampia terra fcuoti 
Cerere , e tu che la fperata meffe 
Coronata di [piche a noi maturi -, 

£ tu dell' aria ò di [degno fa De a 
Dominatrice » il cui veloce carro 
Traggati [opra le nubi alte , e fonanti 
De gl' occhi d'Argo i volatori heredi , 

Po per la parte gouer nata , e retta 
Giuro con quella mano , e con quefl' altra 
: xi\. Gi ino per quella, che gouerna, e regge 9 
Chejuuata colei , che'l padre abbracciti 
Lafc inamente , opereran d'accordo » 
Che'l genitor l'inceftuofa vccida , 

£ qualunque di lor mane affé , ò Sole ». 
Tu che'l tutto convfci , e non fi cela 
A te fatto mortai , tu Sole aduna 
Le fiamme tutte à fuo cafiigo , e fatto 
Di loro orribil fulmine [cruente 
Perifcil toflo , e vino viuo l'ardi •- 
Cho. E cosi fi a. 

Cor). Co* 1 ti prego anch'io ; 

Sac. O 'mefauiglie , il Sol mirate à punto • • , 
Confermator del V)Jlro patto appare 
Fuor delle nubi lucido , e feren fi 
'■ Ma miratelo ben eh' eifi dimofir a 
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Spar fi intorno di rai fanguigni >e feri , 

Con cui feuero i trafgreffor minaccia . \ j 
Con. Hor fi tronchin gl' indugi* à grandi miei’ 
Giungerò nuoui premi > e nuoue pene • 3 
A chi mi /copra i delinquenti , ò celi . . V 

Cho. £ noi concorreremo alla ricerca * « : 1 1 

Che far fi dee con diligente cura y r t 



SCENA V ARIA. 



JL /Ritrarui.A confumar v'appella Harpn 
p Quanto prima le no^ze, e quanto pnoffi . (lice* 

C datamente .. 

Con. Et à chefiv$h**queflo 

Con tanta fretta? t . 

Scc . Hlla s'auuede > e nota , . 

Che' l Zio s' affanna à difior nar le , e vuole- 
Preuenir lui con legar prima il nodo X 

Si , chefcior non fi pbffa . - rì v 1 1 

Coti* Andiamo intanto < t 

Diuifirem tràcia ciò che dee far fi, r . t, 

È in che maniera . * à ■ 

$CC. Ella v'attende » andiamo . 



Secretano, c Conte . 

- • • ' u ^ A . 
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} ) X Eàfiuerchio temer. Fatta Regina 
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Chi elC ha figura*, e'I fuo Confate teme » » 
Che' l Regno h abbi a à finire , 

Mentre mortelo faglia,. . j‘. 

Et ei di regger lui troppo iinuoglia , . ;> 

),) Ne folo.il bramar molto , . !... 

, M*V faper poco iUor di gielo inerirne ;; ■ 

9 > Cesi par che fi fi ime- - 

, , L'incognito -, e fltaniero » 
li Nemico vnqua non vi Ho affai piu fero • . 
)>£ fi nafcondeil volte* 
d II barbaro Tiranno . 

9 ) VercW a' tri rì babbi aimagtnandò affanno 
Sempre l'humuno ingegno vu’ : '-S j ~ S - - 
, , F/# danno fó prefame , e piu. mortale ? 

j > Q**vd' è celato il male , . 

3 , Crii /a nebbia , e l' ombra 
ì , D'orrore altrui più che la luce, ingombra *> 

, , C«t pien di ritegno - ‘ 

3 , Muout la notte t puffi » « y 

, , £7 difenda mirar ficurt.vajfi . > 

9/S Quando la puma volta. s 

, , ,^/w #e/ pin fi credè alC ondi »> 

, , DalParenofe fande.i 

9 , Par/ e tremando , e mira - 

* , Z*4 r/«4 , e dentro al cor gemo., ofojjfa* i* 

9 , Ma poi dall'vfi è tolta -. - ; 

9i S'tlapaura alni ,, 

, , ferra del maro Ai puffi fui 

9., Mòrte -, che non fi prcua ; 

1 9 , F#or ch'.vna volta mai , fiera fi crede * . 

9:> E. dalla fante alpiede* . . , jr { 

9 ) Sbigottita » e tremante. 

ujfcik uScuetefiàL-vewrfuo la turba errante $ 

Tetta. 
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r e r z o . n**. 

y'Temedilei jchegiona , s~ 
j E Voiiaaìlhor che fc toglie ■■ 

, ’V empia prigion delle Jue grani doglie* 

Ben proni de natura 

> Air buoni per annegarlo cnd'et non' tema 
, Giunger all' bora ejlrema , 
y Col fonno, che famigli a . 

, wotfe ,ygni dt ferrar, le ciglia ^ 

} Ma fe non hà paura ' • < v - ! 

i Mortai che $ addormenta » 
y Perche poi del tnonr trema se pauentat 
Differenza non troni 
, Dal dormire alrnor ir, fi non ehe 1 l fonno 
y De /enfi è breue dono , 
y E mille volte inuola 
Quel che là morte alfhuom togli emnafiln 
Cosi finente proni 

La medefima forte, . » 1 . \ V 

E t'infegna il dormire he co fa c morte » 
Quando ferrate gl occhi 

r era egri mortali se non temete 



> 
3 
I 
» 



y La notturna quiète 
, Che v'è dolce rifioro , 
y Imparate da voi nel chiuder loro » 

, Quanto fien vani se fciocchi 
y Della morrei timori', 

» Ftr cui faggio tu dormi ,‘eHoUomutri, 
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Nutrice , e Choro . 



qftel 

' terre wm *' ■ - ? 

nacque , 
non può fi nudo 
Difrondi, ò cT herbe, ò fi 
* [pagliato , e friuo 
O di cornuti , ò di la&ofi 



armenti 






PPPPH t . _ . - « 

5 , Che noi vetta Famóse Fé HoVfeeondi - ; « 
l j Rocchi di colui i tb* egl' hebbe in fofie-i- 

Gpuefi'aura ancor chefófia , e quefio Cielo » 
Benché tinto-di [degno incontro àgPègri , t 
Eìntferi habitanti , e A?rra , 

Benché lugubre , e tutta quanta imprejfa 
Di vèjligij di morte , onde del primo - 
Afietto apena in lei reliquia auanz.a -, • « 
Mi piace ion pure ,e richiamar mi finto . 
A lorda forila tacita, efecreta , . L 

** L ' io dijlinguer non io , ma mi conduce 
uu» violenta incognita , e pojfinfe i 

Ai [errar gnocchi , otC iogPaperfi in prima » 
E cosipur dal [uo natiuo albergo 
Vani detta colomba à pafier vola 
li campi lontani ,e pur J ~ 
i tire amor la rimena ale 
,e[aporo[o 
a lei 









> Q_V A R T O. i,j 

Ch' all' albergo natio fatta non torni ,* 

E l viilanel , che V alte torri ammira 
E art e della Citta de } elptè riuolge . • 

Allapicciola fua capanna humile , 

D'ogni tetto fuperbo à lai più cara . 

Cosvtorrì io doppo voltar de' lustri, 
on apouera burnii patria negletta , - V v J 

M.a de Cefari albergo antica , e grande » 

Con tutto ciò dall orrido flagello . . ■ ; 

D'empia mortalità cosi battuta , 

Ch' ella fi regge apena , e pure in lei .. _> 

Veggio adunanza là dh abitatori , 

Prona farò fi» mi ranni fi alcuno 
Doppo tant' anni . il del vi doni amici 
Quanto bramate . v ' 

Cho 

• Altro non brama alcuno, 

Che ritrouar quel che fi cerca , e farne 
Quel che comanda il Cielo-, 

Nur. E che fi cerca ? 

Cho. Tu dunque i reai bandi ancor non fai , ì 

E qual premio prometta , e qual caftigo 
Minacci il Signor ncflro à chi gli fi [copra +- 
Ogli nafccnda il vero ? '■ 

Nur. A quejli panni ^ 

Riconofcer ben voi potete apieno , 

Com io fon pellegrina , e pur hor vengo \ 

Da [olitane , e non propinque [due , 

, > Doue tromba non giunge , e non ardua 
» i Rcalcomandamento „ i 

Cho. / bandi fono-, / 

Che riuelat afia donna , che giace 
Col genitore ,e la fua madre vccife , 

Vuole il del , che'l genitori' vcefdu , , , 

ì al * . Codi , tó 
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Cesi fi placherà t cos'i fiapofci a ‘ 

Dalla mortalità libero il Regno • 

Nur. E n afe onde fi ancor donna fi rea! 

C ho. Non è fi chili fo , e ine atenatop etto 0 

Da fit acita lingua, à cui non fieno 
Da noi po(le Vinfidie sonde fi [copra, 
y Se non à pien di veritadeil lume • 

Qualche fpir aglio almeno, 

Nat. Il Rè Marfilio » 

Che tanto sà ciò ritrouar non puote t . 
Cho.O ben fi par cheperegrina arriuì , 

£ morto il Re Marfilio se di Valenza 
Il Conte è fatto fucceffor nel Regno , 

Che la figlia reatper moglie hà prefa • 
Nur. Prefahà.per moglie Harpalice t 
Cho. E per quale 

Cagiontantofiupifcit 
Nur. Il Conte adunque 

Prefahàper mogi e Har polite ! 

Cho. E di quello 

Prendi! al merauigliat 
:Nur. Il Conte Jl Conte 
Pur di Valenza ? 

•Cho. Et è fi Urano effetto 
' Quejìoperol 
Nur. V Harpalice figliuola 
Del Rè Marfilio ? 

Cho. Hor quéfto tuo fi nuoiio 

Stuper che monta t indegno forfè il Conto 
Stimi dinante no^zeì equa e à lui 
Per Virtù , perprudenza , e per chiare^f* 
Di fa»gue in qufio Regno hoggt proporre 
Mai fipoirtLbei * 



t, 






Q.V ARTO. 

Nut. E fonie nqìg.e ornai 
» F atte trà loto ì l - x . 

Cho. Ancor pero non fono , • 

Ma la promejfa è già . fi guit a ,4 filo 
.5' attendi à celebrarle un breue indugio , 
Che fi a t arto che bafti al pianto * al duolo 
Di Marfilio de j unto . 

Nut. In fimma ancora 

Non fin fatte leno^zx , ancor fi penne 
'G staff are.? 



Cho. Ancor fi ponno* ' . ■ 

Nuf .Eficòfigue, ... 

Listi noi tutti , e liberato il Regno . 

Cho. Ma ile pero faria fefufjer fatte ? •_ 

Nut. O quatto importuna , mt(eri alihora 

Noi tutti , ogni fptranza a fatto efftnta s 
Spenta, ogni vita , e difilato il Regno . 

Cho. di or che uoglion fai detti i aperto parla . 
Nut. S'io potrò parlerò , ma fi.tant cifre 
S egu ita fia, che ' f duellar non pojfa , 

Non farò motto é . . ^ 

'Cho.NaitnnouellaJorfi 

Di quanto al bene vniuerfale importa? , 

Nu r. lo. molto , e non so nulla , e fin e h' io parli 
Al nùouo Rè più non dito di quefio . 

Cho. Il Rè t appellerà. i ma finza pena 

t tenderne noi.pt r fi rn edejmo ei viene « 



SCENA SECOND L * 
Conte ,Choro> c Nutrice* ^ 

*• ‘ -"** , . . - < ' f : 7 - * — 

Con. f^Onfumaù le nozze ornai fin gitene' 
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A nauigare in porto , e ncn rimane 
A temer piìtd àuuerfità di venti . 

Sol m auamaà tacerle infin che l tempo 
Debito arriui , e ringratiar gli Dei » 
Volgendo in tanto ogni penfiero , ogn opra 
Alla fallite vniuerfal di quefìo 
tur troppo afflitto , e fpauentato Regno . 
Cho* Signor , coflet che pellegrina arriua 
Pur hor nella Città , Japer dtmoftra 
Ciò che fi cerca . 

N Ut. lo peregi ina fono , 

Che già per quattro luflri in queflemtcra 
Non fui , ma peregrina anco non fono , 

Per chi* io ci nacqui , t ci habitat moli anni 
£ non mefhro faper , ma so di certo 
Ciò che per voi fi và cercando . 

Con. £ quale 

E la cagion che non lo J copri , t mofhri ? 
Nut. Taccio » per eh' iopauento • 

Con. E di cui temi ? 

Nut. Signor , temo di te , menti io difeopra 
Cofa » che ti di (piaccia . 

Cpn. I o ti prometto , 

Che Je cofa dirai , chegtoui al Regno » 
Non potrà difpiacermt . 

Nut. Et io fon certa 

Pardi [piacerti, e di gtouare al Regno . 
(fon. Horsù quando pur mai tu mi fpiacefit. 
Di non far cofa mai » eh' à te dijfpiacci a» 

' Fermamente prometto * 

Nut. Afcolta almeno 

Da cofloro in dtfparte , e filo intendi 

Ciò che vò dirti , acciò che poi volendo 

V*. Ti ‘ Z T T 
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Tu ch'io non Ch abbia à dtr,fia per non ditto» 
COR. ) > Separar/i non dee nel ben comune 
3 i 11 popolo dal Rè , dal capo il bufìo » 

, , Siam noi tutt'vna co fa , vn corpo fola » ; . >; 

Di pure à tutti , 

Nut. E m'afficurt 0 Sire 

Di non m'offender poti 
Con. Già l ho promeffo . 

Nut. E deurei tanto piu prender baldanza , 

Quanto chepoi c hauro fc operi o l viro » 

V edrai fenica tua colpa effer l'errore , 

E potrai non feguirio , e farne emenda . 

Con. Se queflo e dunque , hor qual timor ti punge» 
Ch io di bba offender tei 
Nut. > > Quando fi troua 

, , L'humano cor d' alcuna brama ìmpreffo» 
j , Noia lifà chi gli contende , e niega 
3 , Quant' egli agogna , e di tal noia , quafi 
y 3 Battuta felce , immantinente il foco - 
3 3 Di fubit ' ira in lui fiammeggia , & arde » 

3 >E L'ira in cor gentil benché repente - . 

3 y S'accenda* fpenga.in quel momento ch'arde , 
3 3 Giufla , ò nongiufla alla vendetta corre » 

33 E chi può quanto vuol mentre s'adira » 

3 3 Vuol offender , e può bench'ei non dtggia . ~ 
Però Signor ,fe di temer di voi 
Non ho ragione , io n'hò cagione almeno . 

Con. > , Cagion fenfa ragione è fumo al vento • ' 
Ma per leuarti ancor tC ogni fofpetto 
• i . La dubiofa radice , e quel fecteto 

Pulular fuo , che ftn^a fem$ nafee » . 

N on dire à me ciò che di me tu temi » 

Ma dillo 4 (otejìoro f • 

v G % Chat 
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C’ho. A nei non dita ■ e . . i( 

Cofz già contro àte , chrtu medefino 
K on ['intenda , e Tappe o ni . 

Nuc.. lo fin. per dirla ».v' , 

Et à loro ,& àte , di me poi fegua 
Quel eh ’ è prefijjo in Cielo , io per / aiuto 
Della patri a oue nacqui il ver dxfcoprói 
E tu l orecchie ad a/co! far prepar a 
'Salutifera fioria àte noto fa.. 

Quel che la figlia fua per moglie prende ì 
Di che f adir a , e ci cafl ga il Cielo t 

■Con tante morti , h abbine pace , è Corife* 
Quel tu fé tu t benché noi f appi ancora . 
Con. •£*# chi fe \ che tai menzogne ordì fei* 

E l'ardifci à me Beffo efpor fui volto t 
Nut. Prouerò quanto io dico , e pria ti prego 
•Guardami fi ff amente, e raffigura $ 

Sei' Entelia fori, to , nelletue cafe 
Hata , e vi/futa , al tatua primamoglie 
■ Etda ancella., e domenica , quantunque 
Xropp'' empio gutder don mi deffe al fine « 

, lo fon colei , eh alla tua figlia Erminia 

Già pargoletta , e tener eilaporfi 
Gl* alimenti primieri , allhor che diede 
, Il Rè Mar fi li» ad allattar la fua , 

Chef afpel.aua Harpalice , & apunto 
H acque ne’ di mede/mo , alla Contejfa 
Tua conforte .ernia dònna. 

Con. lorteonofeo 

HelTtmaginetua .thè gV anni ban guati a 
Di colei che tu di qualche fembianfa ; 

Ma quella ejfer non puoi , che di fua morto 
Sicura voce à noi fcruenne . 

* - Nut. 
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Kut rrt'grido 

Vi mia morte fi falfo , ancore' haueffi 
Di veri tede ogn apparenza , e tome- 
^egutjje il fatto., attentamente afiolt#, 

Dapot che la Régin#eflinta giacque ' 

N el duro parto > e la figliuola infanta 
V iua rimale fi , malorfiuavita 
Con delti l filo in fragil nodo attuo! ta,. 

Per tentar ogni prona il Rè Mar fi ho 
Vi rinforzar l'infermo fame à lei , 

A nutrir di ella àt tea Gon forfè , dfte/fi 
Per difender. da morie il cato pegno. 

Ben s'adopr'o , ma furfue prone in daini* 

9 Perche l'hora fatale in GieLprefiriU# 
xy Allungar non fi pub .. Caù modo 
Lareal pargoletta , eia Conteffa 
Meco in difparte in cotal fuonfaMefa m . > 1 
Zntella , altri non già fe non tu fola . ’ *£ 

Mi potrebbe impedir , eh' io nmnuftififii 
Ab Marfilio per fua là propria figli#». L 
N e' l farei già fé rtmanejjefuw*. 

Ancor la fu#., ma come vedi è mortaci 
E perla morte fio. rimane il Regno 
Seni' alcun fucceffore , & et già carco 
D'anni , attender ornai nouclla prole . 
i- Non deue , end' io con farferutgio àdtf 
Poffó aliati ar-per. fualapropria figlia^,. 

Ben fi pub farfetu.confenti Ucambio», 
y , Ogn infante è fimile, e, Jan fimi li: 

Quefti due fi, che nulla pi#, ab fetta,. 
Stringe teneramente à me la mano 
Tace bramafa , eia rifpofa attende •; 
Tfrbrìue [patio à tal pari arconf afa 

m ; d $ - Senfy 
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Senta voce rimango , e non m'attento 
Già d'approuarfi periglio fo cambio > 

£ non ho cuor ch'à dinegarlo ardtfca » 

£ con va' atto mio pien di timore , , * 

Pieno di confo fton » pien di fpauento 
Gli omeri fhingo , e non confento , ò niego . 
Ella , che me non repugnante allhora 
Effers' accorge , à raddoppiar s'aita 
Le foe ragioni , e vi congiunge i preghi » 
GFoblight » e ìepromejfe , e tanto al fino 
Str ingemi »ch' io confento , e la mia feda 
Di tacer fempre in ficurtd le porgo *. 

Con. Hot ben tu la mantieni • 

Nut. , , Il mantenerla . * 

danno della patria a cui piò debbo » , 

, , Sarebbe vn violarla affai piu grane • 
Con. Seguita sh, - ^ 

Kur. Dalla Conteffa è fatto 

Delle bambine il cambio » io la reale 
Ter la tua piango , e la Conteffa allena 
v Ter quella di Marfilioà lui la tua. 

Queft' è la verità per cui tu vedi ». 

Chela Regina , acuì vuò forti fpofo » 

£ tua figliuola . 

CoiU lo mantenere intendo 

'Quant' hopromeffo » e non vo darti pena 
Delle fattole tue , ma vorrò bene » 

Che fi cognofcan folfe , e però quanto 
Bai detto tu ,prouar conuienti » e voi ^ 
Non lafciate cofiei,fin ch'ella auuinta 
N on mi fi tragga prigioniera , e tanto *. 
Nelle carcere fila , che fi difdtca 
Di guanto hà detto . 
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Nat, lo ben preuidi , e bene 

Frcdifji tl tuo disdegno » e'I datino tniù « 

Fero manco mi duole . 

Con. Hor non dè caro , ^ 

Verità cosi bella t e eost nuoua 
Far che fi proni? ...... .7 

NUt. AJfaifarefiu'l meglio > 

A voler monche fi conofea il vera* 

SeU ver t'annoia , 

Con. OÌr quanto ardita 

Nelle promejfe mie profumo t 

Noc./^M 

Nf / v* r confido » oda te filo attento * y 

Quel eh * 11 1 emetta à di/coprirti il verbi 

scena terza. ‘ 

Gherardo , Choro, Conce ,e Nomee, 

Ghe.T T 01 * A#» psèomaicommeflo 

XjL Vecchiardi a flr anitra inerme • f/i/* » 
C/?e prigionera innanzi al Ri nouello 
Qui deggiafarfi, e che per voi l'vjficio 
De minijhri s adempia ? 

Cho. Fila racconta 

Storia , che più eh' al ver fimiglia al f alfe. 
Onde comanda il Rè , eh' ella fi prenda* 

Aedi che fi difdica . 

Ghf. E quale fioria 

Equefla? r, 

Cho. £ Jf er Narpalice figliuola 

Di tA affilio non già , ma pur di Uà * 

Che la conforto fina cambiolla in / afte • 

C 4 Ghc^ 
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C3ie. , , Strano accidente , e pur nonemm^ogna, | 
, r C he' l vero anco talhor non i' affomi gli , 

Ma voi , Signor . perche dt ciò {degnami? L 

Perche legarla? à chi vi {copre il vero, 

Ch'à danno vniuer fai fi tiene a fio fi - 
Promettete mercede , e la mercede 
E cjueftapoi d'imprigionare altrui ? 

Coll. Ma {e pur contro à me fauole conta 
Goftei , deb& io [offrir , che trouin fida 
Le fue calunnie fi 
Che. E f ella il ver dicejfi f 

Debb' ella cjfer punita? .1 

Con. Ilver dal fai fi ' 

Difierneranno i giudici; J- 

6h C., tlnpalefi, t 

,, Ptk che neifondo di prigione ofium f 
9 , Si / copre il vero , e giudici rnegliori' 

' ■ Ifogn' altro ,effrrconvoipuo tutto qUoflè 
Popolo rdp ioy ne voi voler douete 
CWvna macchia fi brutta à voi dal Vfdtod. j 

' ' - N on fi tolga in aperte , onde di lei 

Ombra non refi :■ Hor che fife tolga adunque 
Prta com andate , indi chiedete à lei 
Ciò che vi par contrariare al vero , 

Efftlle fuerifpcfle ageuolmsnt» 
jipparirà sitila rnentifià ,. , ^ 

Con.Jiorfia 

Cofii dt [delta .. 

Cho. // tuo voler si è fatto , v : -■* 

Con., # or-mi di tu > qual' argomento , ò prona 
Moflri d'effer Unteli*? Entrila è morta 
Già quattro Itiftfi . 

,, fótn t». E:V/u* Entt$d:, e [pira 

ìm Z: $*d 
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G&altu mi vedi , e s'à co/lui perdóni 
Sito creduto homi et di* , ho '* hot Vedrà* 

*Qu*l prona haurbd'ejftr Entello , .. 

Con. A cuì - . v. ^ v y , 

Domandi tu , eh' io m : perdóni t? • ’ r ■* 

fcJlT. A quegli " r 

Cola che fermo ;^s fi penfdfotacgi * ■ *■* 

Pur me guatando . 

Con. E che pub dir co/lui . 

Jtfuc. DxgU certezza da, eh' egli impunito) 

Paffar ne deggia , e fen^a nube tlverte ' 
Scoprir ti ptjfa-. 

Co n . t mpunità prometto * 

Dica /icuro 

Ghe. Et io tutela aggiungo?; v 
Nulla p adenti..: 

Nut. Hór mi rauuifa, amico * 

Non fon queir io , eh' hor fi inuolge il quartOo 
Lufiro , chp tu menadi afro fa , e fola 
Nella valle di platani , edà pofeia, 

Nón mi firtflt tu tre volte , e quattro) 

Con la fiera bipenne il capo , e pófcta: 

Mi /tedili le fatici , e'I corpo ef angue 
Da te freddo c adunerò creduto -, 

Alle fere, àgl'augei lafciafit incibo tf 
Mirale cicatrici, e non negare ' Stiv/L 

La conofcenzjt antica , il tuo f attirò 
Come tu vedi , e per don atoprtfna-, : 

Che difeoptrto , a che dubiofo redi *• 

Che tacer pite ? thè vacillar cpnjufot ? ' 

Ant. Ver itami difcofre , ecofcienzje' ^ 

, i M'accufa , han troppa for^a inficmevniteè, 
u Non fi può centra loro ,ii vetro ha detto 

d j» Sii 
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Signor co (lei , ciò ch'ella ha detto io feci w 
Con. Hor dunque tanto à lei piacer t' aggrada 
Con cuifujh d' accordo > empio,,che nudità 
Temi /' offender me l 
AtìtrBmtemo, e grande 

Ti fiimo . e non vorrei nemico forte § 
Movie fiimo di te maggiore il Cielo» . -, 
E pili fiero nemico , . ^ 

Co». Hor gli Scherani 

Religione baieranno i haurà timore 
Di Dio chigi innocenti à torto vccidet 
Quai contrari fi>n quefii tòta cofiei 
Non laceraci , e fe' mendace ,ovew 
La tacer afii » e fe fellone . à ctd ^ 

Dunque creder deuraffi »„ 
ji fellone , ò mendace ? 

Ant. Empio ben fui , 

Mendace hor no, i 

Con. Ma qual cagion ti fpinfe 

Nel cofiei {angue à macolar la mano f 
Aat. Fu la conforte tua Conteff a Olinda , 

Che ctb m'impofe , e per mercè mi diede» 
Oltrd molt'oro , vn lucido diamante ». 
Ch' io furbo ancora , e tu'lconofcer dei » 
Ch' à lei tu'l defii . . e / 

Nut»£//« temendo forfè 

Del promeffo filentio , a me voleua 
Del fatta confapenole , la vita 
* Torre , e l'impofe , & iorornar non volli 

Giameù ,fin ch'eUaviffe al patrio nido . 
Che. Manifefii confronti ,onde fi feopre 
\ , llver contro di voi , pile chiari fempre 

appari (cono » ò Conte * 
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Con. Horfàch'to veggi a 

Quell dnel che tu di + ' 

Ant. Prendilo , e mira » . v > ! 

S'egiè pur de(fo .. * 

Con. /agi* voglio , 7 f : 

Cfo rwifl ho » fuffo il prctiofò avello' '■ y . 

Dame donato alla Conteff a efiinta^ ' 

Ma non proua pero ,ch' ella à cofiui 
A fi reo fine il deffe , batterlo ei può te 
Da lei per furto , oper cagion timer fa , 

O noi pub hauer da lei . Ma quando pare ». 
Quefle di verità finte apparente 
Tronaffer fede , ancor fatte le noTfcse ‘ : . ^ 

Tra la Regina , e me non fono ,&io 
Con lei non giaccio, e laConteffa Qlindat 
Non veci Cella ,.e non fi troua in lei. 

Quel che dimanda il. Cielo v. 

Ght. [n tanto èrholto , ^ 

Che non fin figlia di Mar fili o^ 

Cott, Aperte . . > 

Fmt ioni fon quefie , altro che fole 
Mejlier faranno a torre à me fofeettro,. 

Ohe. Ma fé finn verità non far an fole, i \ 

Con. Con più maturità vedtaffi il tutto* 

C H OR Ov ' 

* * Vv? - . Ù<ì. -iii, 

Q V ondo già folleuaro' 

I figli della Terra x. s < v> i. 

Scalditi monti ad appoggiarla al Cielè? 
Ondigli- Dei s* armato* wvi A 
Contro 1 audace guerra,- 
S Qiout aprendo all alte nubi il veld 
>* G & Cd 
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Col tripartito telo ■ ' , ' v J 

Fulmino • , ruppe , e "(linfe , 

F i feri moflri al primo co poefiìnfe*, .... I 

marmi fiia apparue , 

», Che potenza tirrena , . ^ 

xt.Perje mede [ma, è men che fumo al Vento»» 

», E vani fognile larue 
» , Ni?//* mortale frena 
»» Ci figura magggior noihro talento 
P affano in vn*nomento é 
ri E poi ch'ella è finita , 

, > Non fi può dir di noi , qui fola vita*. 

Ne meno allhorche fptra , 

»> Ncftra mortale fpogìia 
» » Contrai armi ddCtelpuòfar difefo 
» » Et necirconda , egira , 

» , E comunque pur vogltn : 

» yStamo infralitivi meta colui fi fce i fot», 

», No può fendere offefa 
» , A; noi , c&e yW> qua dentro 
» , D*/ cerchio mai , che nonperuenga al centro * 
Coàrmferoin vano . -jj? 

Le fer coffe fiinefle v * 

JiStgncr nofiro a riparar s- affanno*. . / 

Che fé l'arco furano m 

Sound l neruo celeftè 
JUàpofìo ornai rweuitabil cannai, 

Se dall alto foc ondante* 

Fato , lifourafta , 

»» Mortai dif e fi l tncoruroal Cid non beffai ± 

, Quando la mane eternai 
y , Ci chiama a fe * che vali ) 
y r Q ‘Celar fi, ò fuggir ,fi vedti e giungi 

uff c 
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\ » La potenza /aperti a. 

» > Ogni pajfo mortale, 

, , E fagaeffer da lei non puh ma li lungi t 
9 y Vano defio ti punge 
, , Lento mortale , e nudo , 

9t Che 
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ATTO QUINTO 

S C e'N A P R I M A. 

Conte , e Secretano * 

Cofl. - A pria che feguitar più eli- 

tre i noflr 't 

Pericolofi , e miferi dì- 
feorfi, 

Vo eh : s'appelli Harpa • 
lice . 

- — , - Per lèi' - 

Và tofto, o paggio « e l fino venire affretta*. 
Con. Strane cofietu /enti \e pur gVinditij 
» ) Son chiari, e molti ,.e piùfifckoprc ri vero ». 
t > Quanto men fi vorrebbe • ò aupl tempera 
X>< mortali fiuentttre,.à me leitarfi. 

Veggio al? incontro? . j ■ 

ScC.* , Alparagon delfico * 

• 3 > Si prona Poro.» eia virtù fi prona- 
, , Al paragon della fortuna 
Con. lofento 

Ben , che virtù non m'abbandona , e fi anta 
Bimani il cor don' ella alberga inuitt a 
Pur la mente vacilla , e'I fitto configlio u 
Variamente fi volge „ 
fiySicome pianta fittole,. 
fyCui la cima frondofa il vento piega*», 

» , Ma non crolla la fterpe . 

Sec.» > E per muouerdi foglie arbor non caditi 
9, E fidi configlio tuo sù la virtude 
ySi fermerà, come fitti tronco fronda 
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', , Errar potrà , ma no^cader giamm , 

Con. Par che faretti tu nel duro tufi » 

Douefon'io t 

Sec. Z>* <■£* ^ « ’$* comutto 
Procurerei di liberarmi ? , ' 

Con. E gutfr » 

A£r* colpa forfè fi mio Oitel 

SOC * E fk*a> • 

P«r /* fortuna enfiatile \ 

Con. Ma come ' V ‘ . u _ * 

, , Liberar mipofs' io da lèi » che tutte 
, , // Mondo à voglia fua volge > r riW** ? # i 
SCC. > » Perche T auuotge entro ifuoi lacci ,.tlvdge* 
Qoti. E quai fon quelli lacci t • ; J , 

SCC., > l doni faci, ' r [ ‘ 

9ì Che ci firingono à lei , 7? eh' ella po [eia . ‘ 
Jt A[uo voler precipito fa traggo A ■ 

y f Gl incatenati , e quefti lacci fuoi 
> , Non dtfirtngon giamai , fé non colui » 

, , Che da fe ttejfo in lor s'auuolge , e ferrar 
, , Pero di lei chi fi lamenta , e finita ^ 
yyLa chiama , e cieca , afidi di lelpiu flotto 9 
9 , Che ne' legami fuoi s* annoda , efirtngf». 

9 , Lamentifi di fi , che fi rimetti - '■* r 
, , Nelle fue forfè . * ^ 

Con» do non le chiefi il Beghe * ^ 

Come tu fai ,pur mel died * e//4 * 

Sec. E tanto 

, , Pm r <cu far voli doutuafe , offerta: 

9 y Mercede è fempre y:le » « lei porta* 

, j Cfo mai co fa nòh ha , che vii non fin* 

'' y y Perche tener fi in pregio tei emer bora 

x r Di ricufar ciòcche tenernonpuofiit 

a Gola 
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* , Cofx che vien da hi non fipoffudi.. 

. aa JA-. r ^ 



A> Ma breu bora s'àdóprx , efpsjfì manca' ; 

> > chcporfimyft. errante , e itene ' 

t > Nebbia non è , m f accia , o iìringay, ; 
N:e co fa fua -, che ftpojfegga . il Regni: 

tj j • j.. ? > ■ . a i^. 
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» j ** /« dunqyei# dipofito-d* lei 

> i Affanno fò depofiiò , e dolerti 
* ) Non dei , r&# /o rifnglf p fé ti duole 
$ , Perder cofa gradita*, à che gradirla t 

> i Pù che ti fpjaccia -, i fio notofì affanni: 

D rincorri » onde godrai che tolta 

j^Tifiacofa che [piaccia e fe tu forfè 

y y Del variar dell&mut abd forte 

> > /*£»* , èqueflafia proprietade if ' 

i j Tanto doler tipuot che bagni Condà,, 

9 , E'ìfoco accenda . 

Con. tuo con figlio adunque* 

Ch- io Ufi il Regno t & alla forte il renili 
SCC. E tanto più it che pur volendo ancorai- 
ìdolpotreftt tener , fe di Marflio 



r. 



• r % $on f figliuola. Harpalice , maina * , . < • 
none Regina* è tu horih'af " r< 



PIU neffuna ragione in quello- Regno >, 

J If pur affinar t, iti voUJf ' 

A mantener* chefauoieggi-, e finga ^ , 

£<* vecchiarella.inuentipfli* e frodi,, 
j ) Perderefli la proùd * dr diamante 

y * La verità l vsbergp* e ia menzogna- 
>,) Lefaette di vetro • /7 R^gno adunque , : \ 
Tu Ufcerai per mio configho , e,ù» 'Wf* 

, Procurerai di liberar da morte •* 

Là.ritrouata tua figlia infelice , 

Gotii Ma qualg àfaluar.let firada m'infegni t 
VJOOwi &€€»> 






QUINTO. if* 

SCC. San due eondition , che rea la fanno 

Al Ciel di morte , & amendue fi ponno 
'Da lei negar , eh* eli' vccidejfe Olìnda 
E Vvna , e tu con lei giaciuto sij 
£ r altra , amendue vere , e pur neffun a 
Trouar fi può , però negarle è d'huopo , 

} , Che non condanna alcun nocente ilverp 
, , S'einol eonfejfa , ò noi conuince , e quefio 
Poi che far non fi può , quel non fi- voglia^ 

Con. Mail giuramento mto fatto à gli Dot 
In man del Sacerdote ? 

SeC. Allhor tu'lfejli 

Come Signore ,eRè , comepriuato* 

Tiù non ti Jlringe , e non hai tu promejjk 
Come pn nato , e promettefii infieme 
Ter in conforte Harpalice » ma mentre: 

Elia non è conforte , anzi ne pure 
Ma Harpalice» a piti, tu per Ermi ni# 
Nonfei tenuto ■„ : - 

JMaecco'lei , che vien ridente , elieta». 

. Ne sa mi fera fe , don hoggi C babbi* 
Duramente ine aliando aggiunta , e /fretta i 
V empio tenor della [uà fiera stella . 
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Har paitee > Conce, e Secretarle. 
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Har. Ccomi d voismn qual turbato » efofi a> 

Fi Sembiante è quello ? alla nouell aspo fi*. 
Dunque ìt primiero giorno 
De fuoi diletti , ha da moftrar fi fiera 
La fronte, t'I guardo il runtdo marito* • 

Con» 

S' 
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Con. Figli* altri nomi , altre querele , o figlia* 
Querele ohimè di morte , e non d'amóre » 
Errafti , err** , diro pur meglio , errammo • 
Har. Hor detti , quai nomi , e quai repulfe , 

Qtial confufo parlar? più chiaro efprimi 
Conforte mio ciò che tu fenta . 

Con. Errafli 

Figliuola » errammo , ber fi a Verr or finito * 

N on mi dir più con forte • 

Har., > E dolce il nome ^ 

> » D/ » & è parola 
9 , D'amore , ond' io non deggio 

Rifiutarla da te , pur cti io non perda 
Quella di fpof * . 

Con .Joquefia 

Dar non ti poffo più , ne tor più quella i 
Har. Dunque de (fermi fpofo in fi breu * hot a 
Sete pentito ? 

Con. E voi di me non meno 
Far hor farete * 

Har* lo più che mai contenta . 

Con. Sì mentre ancor non vi fi [copre il vero . 

Har. Fù fogno adunque , e non fu ver » che dianzi 
Giacemmo infieme , el virginal mio fiore 
Perdei fognando . 

Cori. Ohimè» così pur fujfe. 

Figlia , auuenuto , ohimè , taci , che quefit 
Tue par ole d'amore 
Illecito fra noi , mi fono al petto 
Coltella pungentijjime , « mortali • 

Hir. Mi fera , hor cosi dunque à voi pur fono 
Venuta à noia, in vn momento i 

Con»-* 1 »«* 
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Tu nò, tìnti nojlro errore • 

Har , Errore è dunque - vi/' 

Con la fpofa giacer? ■ ■ 

Con. Ma con la figlia 

E tal error , che non ha'l Mondo eguale. 

Ahi qual Tauro , qual' Alpe , ò qual Rtfeo 
Sopra mi cade à fepellirmi , e tanto 
Mi diuide dal Sol , che non riforga 
M ai più meco il mio fallo , e non s'intenda 
Doue veftigio human l'arena fiampi , 

Quanto è l'orror , che i error mio produce » 
Ere fìami fede , ò mio fedel , che tanto 
Mi fi / cote ogm fibra inmefzjo al petto v 
E mi s' aggiaccia il cor , che poco in lui 
Fotria più morte > Io di me fteffo ornai 
Schiuo , e dolente , ad aborrir me fiejfa 
Imparo , e pur non ofo 

H'abbracciar per figliuola * 

'Co fi et, che peri fpofa abbracciai dianzi » 

Ahi di fpofa perduta 
, > Figlia ncono fciuta , ambi pur fono 
j » Amori , e l'vno aW altro e più contrario 
, , Che' Igieìo al foco . 

Scc. [ n altro fenfo , ò Conte , ' V 

Come' l bt fogno di coftei richiede » 

F autlUr tu dourefli , amore » e duolo 
Fannoti tramare ,. ^ 

Con. // ver tu parli , ' 

Fero ti prego , h orchi limo crudo affanna 
Noi mi i. conferirebbe i nofirt errori 
Scopri à mia figlia , e'imio difetto adempii 
SeC. Regina , afpranoUella , e men dolente 

Quanto più breue, IlCielcondamad morti 

Chi'l ' 
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Ch'il padre abbraccia, e lafuatnadre vccidc,i 
Sete voi quell*, è vofiro padre il Conti » 

Con cuigiacefii , vccidejìi Qltnda , 

Di cui nafcefii Hà difcoperto il cambio. , j 
Ch' Oimdafè di voi la fteff ^ Unteli*. 

- VoHra autrice , onde ragione alcun* 

Non hauete nel Reg no , e della vita- 
Rimane à voi certa fperan zoo à peti*, 

Hau £ parli il ver l 
Sec. Cosi parlajfi ilfalfo . 

Mar. £ cosi flram auuemmenti , e tanti 
Dolori , e fi dtuerfi 

In vn fafcio fi mi fero , amara .L 

Si crudelmente accogli , 

Lafcia tempo ad penfief che li diftingus •, 

Che gli capifca.il cuor. ,fe tantadogUa, 

Tuo capire vnfol cuore. «. 

$ec.._Q ue non baffi ' f ^ 

Regina il v offro , in compagnia faranno * 
guffto del Conte , eH mio , ben troppo in loro 
Fta raccolto il dolore ; e quando i cuori 
r3 Si chiude fiero alni,, che far nclponno , 

Succo amaro è la doglia., q purché filila. 

Non ri mane fie m loro ^ 

Quanto al penfar di voi , tutta la cut* 

Gtd ri babbi am prefa il genitore , &io.. 

Har., Dunque mentir non.puo., non pub fallirò 
Pouera vece hi tirella , e pellegrina, 

<_ Chemi nuoce cotanto , e di caftei 
Hautu centra msfor ’^a/vna parola, 

Attor mi vita, honor, con forte, e Regno f 
|CC. Prona co sìeict'och'eliadice , e feco 
t '. . SicQngiunge&heracde , e'Ipoppl tuttA 

;’v Cfife 
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Con amendue , che dt mal cuor [offriti* 

Tot fi dal [angue di Marfilio il Regno 
Per darlo al Conte , e non farà dt tanti 
Pur nella cau fa voflra vn fol che-par li» 

Che temendo ciafcun do nere efporre 
Lafaa vtta per tutti , à tutti piace , 
j ) Che refponghtate voi , che nejftin am* 
Altri più che fafiejfo* 

Har. Adunque al tutto 

Di me , del Regno mio , della mia vita 
< E morta ogni Speranza? v t 

Sec. Io della vita . .. 

Noi credo anco pero , tna ben del Regnò» 
Har. E non v'èptu riparo $ 

Sec. lo noi di [cerno. . ^ 

Har. Ahi mi fera Regina , à che fon giunta» 

A non v effer per me tra mille ,e mille 
Anime à me [oggette , 

Pur vna lingua fola , 

Pur vn detto per me , che in cosi dura 
N ecejfità m aiuti ì 
Ciechi mortali , efiolti , 

Vedete poi checofaè Regno , ahi fiera 
Efempio lagrimtuole » e dolente » 
Sventurato ricetto , / 

If ogni dolere Harpalice» v 

, } "Perder la vita è male , 

9 , Ma pur chi non la perde f 
, , Perder l imperio in vn momento infatti 
) ) Raro accade fo non mai , ma farder poi 
Senza morte conforte » * 

E fenz' errore honore » 

Sala al Mondo fonte* .... - .. 

SA* 
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Sola tra le fuentttre ^ i 

fenice mi [er abile , e fané fi a . 

Ohimè , dunque col nome i 

Dì matricida , e di paterno incetto ' 
Potrò viuer io più ì fruir queft aria , 

Che s' infetta per me , guardare il Sole » 

Che mi s'afconde , e rimirar non ofa 
Dalle mie colpe il macolato Regno i 

' Poteffi almeno alla mi feria mia 

Trouar pietà , ma chi di me pietade 
Maurà sto nuoto à tutti t e pure » ò Cielo $ 
Tù'l fai tù fe volendo 
Caddi nelle due colpe , 

Di cui tù mi condanni . - 
O non più vi fì a in terra > , 

Scolorata innocenza , 

* Se non la mia , non più dannato errore » 

Che non ha colpa » 

Non mai più dichiarata ingiufta , & empia 
Alma con pure voglie , e refa infame 
Chi non ftppe d'errare , e pur me [ola 
, , Voglio incolpar , che non falli [ce il Cielo . 

•Sec. , j Regina arde la fiamma , e bagna l'onda 
, , Per fuapropnetade . 

, , Così mrftro è l'huom che in terra nafce » 

E voi [offrir deuete 
L'vniuerfal condizione humana , 

, Jg moflrar contrai duolo animo forte . 

Haiv£* *0 moflrerollo , andiamo o padre* 

padre chefol tra tante 
Perdite dolorofe vi ritrouo , 

A conferuare andiamo 
A me la vita » a voi la deftra intatta 



1*7 



Q_V I N T O. 

Dal [angue nofiro . 

SCC. A n di a m ver fi il pai agio. 

La giudicata fia la caufa voflra 
Dal fimmo Magi firato, e pur che voi 
Neghiate i voflri error , che non han prone » 
Salua è la vita • 

Har. Andiam ficuri , andiamo . 

. SCENA TERZA. 
Orintia,eChoro* 

Ori* T JVggafi pur , ch'à [ua [aiuto in vano 
r Fuor che la fuga ogni rimedio fora . - 
Ahi fuenturata , emifira Regina, 

A fi duro partito adunque giunta 
T'hà la tua forte Harpalice , che loco 
Non fia per te nel Regno tuo ficuro ? 

Hor bora ohimè di mille vite , e mille 
Era nella man tua lo [prone , e'I freno » 

Et hor più non fi troua 
Scampo alla vita tuia ì fitto fi pera 
Stella nafcefh ? ornai veggtonfi in lei 
Tutti i cenni riuolti , anzi già tutte 
Parlar le lingue , e garrule , e loquaci 
Chieder la morte fua perla falute 
Di tutta quanta l beri a , e ciafcun dice , 
Ch' eli 1 è figlia dèi Conte , e non conforte » ' 
£ ch'ella veci fi Olinda , e che per lei 
Sia venuta la pefie , onde'l del vuole » 
Che di fua mano ilgenitor l'vccida , 

Et è già da Gherardo tnfieme accolto 
Nel palagio roalt il Magifirato ~~ ~ 

Supremo 
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Supremo , e corrtr a lei conuien òhe fuom 
Lee fentenza mortale , à cui non puojf i 

Altro appello interpor [e non la fuga , 

Ma quantunque io Cauuifì , ohimè qual calle 
Aprir potraff à fu a [alate ornai l 
Tengonfi già della Città le porte 
Fer Gherardo fuo Zio , già grida il Regno * 
Muoia , muoia colei ,per la cui colpa 
Muor tutta I beri a . Ohimè qual varco ornai 
Ha ficuro per lei , qual fa ricouro 
Ber [uà folate ì e pur la cerco in vano s 
Amici , alcun di voi veduto haurebbe 
Harpalicepajfari 
Cho. Dianzi co IO onte, 

£7 Secretorio inferni i pajfì volfe 
Verfo'l palagio , hor là trouar la puoi . 

Ofi. Grafie rendaui'l Cielo , ohimè , che qua f 
Furo » e incauto augelli no , à dar di petto ' 
Keir infdte à lei tefe-boggifa cor/a , 

* JÉ perduta del tutto ogni /peranty 
JDt poterla faluar , forfè fa miglio , 

Ch ’ io non difeopra il mio penjtero* e taccia + 

SCENA Q.V A R T A. 

Choro ,e Nuntio. 

1 

<• | ^ v a V ' ’ *1 « \ f fi I 

Cho ,A~>Qlmo d merauiglia , e di pleiade 

V j Tu feml/ri involto hor quat nomile ap- 
NUU. MeraU’gltafe , mijt re , e [alubri , . , (porti / 

S'èdifcoptrt a Harpalice figliuola 
Del Conte , & et di pupa a ma'* ( hà morta . 
Cho. » > O quanto aita è la rupe 

/ Onda 

i * ** * 






Q.VINTO. lèi 

• 9 , Onde vtfubil Dea 
y y Tu trabocchi i mortali , e quanto è baffo 
y , Delle mi ferie il precipizio orrendo « 

Ma tu fé non fègraue , tl cafp efponi . 

Nun. Da Gherardo chiamata , e fatta rea 
Di flupro , e matricidio , i / Senatori 
Venne HarpaltceinnanQ , e volai ella 
* Parlar , male onte incomincio primiero : 
Signori , o figlia fono » che fi* coftti » 

Vi Mar fi'. io , ò dV me t prima il fi fi etto 
Leuar vògV io , chefauellar ne faccia 
Vauidità del Regno , e pero cedo 
A voi liberamente egra ragione 
Per amen -due » terni à Gherardo , ò vada 
Pur la Corona ous fi vuol , eh * à noi 
Nulla nevai , ne fo di lei parola . 

Ma diro ben , che non è rea di morte , 

Ne per Cincefto mio , ne per eh' eli babbi a 
La madre veci fa , ella rimane intatta 
Da me , ne la mia moglie hebbe da lei , * 

Ma pur da fe medefina il tofeo prefe • 

Siche delCvno , e l' altro error , di ch'ella 
Vien accu fata , affai vedete aperta 
La fua pura innocenza , e eh' altra donna 
Dimanda il Cielo , e qui fi tacque il Conte » 
E fegui tra le bocche-vn mormorio 
Tau erettole a lui , non du bio figno 
Di fentenfa conforme . A llhcr la figliti 
Con vn' atto magnanimo , e diuerfo 
Dall' vfofemmil > fi fece innanzi 
A i Senatori , e dtffe . Il Conte cerca 
Di /cu far me cheli fon figlia , & io 
r Vb feufar Itti, che per f amor paterno 

-,M Ctà 
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Cosi fanelli , e faccia prona à voi 
■ Celare il vero , io li fon figlia , e fono 
Quella cht'l Ciel dimanda , vccifi Olinda - 
Con tofco , hoggi pur giacqui con lui « 

Cho. Ahi bella verità , quando giamo* 

Si genero f amento in terra efpofla ? 

Nun. All* hor dichiara il rìgido Senato, 

Che immantinente il me fio Conte adempia 
Il decreto del Cielo , e' Ipopoi tutto 
D’intorno freme attonito , e confufr 
Per la pietà della reai fanciulla., r 
E par che più 4/ lei , che di fi fitffo 
H abbia compajfione , & ella intanto 
Menti ogn' altro per lei firtnger fi [ente 
Nel petto il proprio cuore alter a, a quota 
Volt a fi algenitorcosifauella . 

Hor su mio padre , io volentier ni acconcio 
Quella pena à fojfrir che' l Ciel m 'impone » 

7 occa à voi darla , e vi dimando prima 
Per don s'iofauellai fola vna volta 
Contra vofiro volere , e non mi calfi 
Quella vita ferbar , c hebb ' io da voi f 
, Perche il tenerla abominafa , e fazxa 
A danno della patria , era affai peggio 
Per me che morte , hor mi morrò contenta » 
Poi che l'inccflo* e'J matricidio mio 
Nonfur con mtafaputa , t s'io viuejfi ... 
Mendace , e confapeuole , qual fora 
I , Più dolente dime ì non ben fi cambia 
j a Con vn viuer doghofo vn morir boto , 

S'to haueffi creduto ejfer quell io , 

Che con la morte mia dar vita al Regna 
Potejfi , alla bpenm il coilo ejpofio 
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If surei già prima , e non farei vijfuta 
Della corona vfurpatrice indegna + 

9 ,E priuato , e non Rè chi la f alate 
3 , Propria antepone alla comune , e quegli « 
y , Che lapofpone è Rè ben che priuato > 

Hor eh' to vi/fi à ragiondegna Regina > 

Vo dimoftrar morendo , e cosi dette , 

Và , prende , e lena vna tagliente {cure , 
Che dal muro pende a con gli altri arnefi 
De barbari [ergenti , e /’ apprefents 
Alla delira paterna , 

Indi con le ginocchia il [uol premendo 
Solleuagl 'occhi al genitore , e dice . 

Tè prendi padre , io volea darti il Regno 
Per dote , e l'ho perduto , e non mauanty* 
Altra dote che quefla , hor tu Itcdcpra 
Come richiede il matrimonio ingiurio 
Con fumato tra noi , recidi il collo 
Della figliuola tua , che tu pur dianzi 
Per tfpofa abbracctafii , il nodo fctoglt 
De' wftri errori , e col mio [angue Uhm 
D e' nofiri indegni amori 
Le macchie ine eftuofe. 

Io che la madre vcctfi 
Debbo morir , tu che di me gode Ri 
Dei / intire il dolor di darmi morte » 
Dallamt dunque ornai padre « che tardai 
Scarica il colpo , e fpe^za 
Queflo mi/ero mio nodo vitale , 

1 Queflo che tu legafle ohimè con troppi 
Duro defitno /pezza , 

Su fertfetmi padre, e non temerà 
Gupfisr (io che factfli > 
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Io fon quell* , t non tu , che morir detto * 
Cho. E eh e faceti* àt*' preghiere il padre t 
Nun. Ptr rifonder alci dell* perduta 
Voce indarno cercaua , e la bipenne 
Tirau* à fe pitto fo , & eli* allhor a 
Rincorandolo più cosi dice a » 

Sù che timore è que/lo t 
Io che fanciulla fono , ’ 

10 che deggio morir nulla pauento , 

£ voi tremate ì e che fon forfi quejh 
Carni di T igre , b d Or foi 
Carni fon manfuete 

Bella tua prepria figlia , 

Ch'altro non t'addimanda 
In guiderdoni d hatter le -colto il fior* 

Di fua virginitade » 

Se non che tu C vec i da . vccidi ornai , 

A bafian^a fin qui l'indugio amara 
Mi fà la morte , aggiunger duolo à duolo 
Non voler più , Inficiami' l colpo , e tronca 
Za mia pena , e la vita . e cosipofct* 

C’ hebbe pregato vn tempo 

11 genitore in vano • 

Da lui le vaghe luci 

Volfe la bella moribonda al Cièlo » 

Edtjfefo Sol , che per emenda vuoi è 
Che mio padre m vecida , 

Dtftempra tn lui quel ghiaccio , 

Che gl' indura la mano , $'l corpo atrofia » 
JÈ:ccomi efofia , e quei a » t cosi detto 
China i begl' òcchi » e tace , ed ecco vn lampa 
Sottra lei manda , e d ogn' tntorno il Sole 
XSillufirafi , (ho mamjeflo apparite » 
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Ch'era» da lui le fus preghiere in te/e • 

Il Sacerdote aìlhor , nelle cui mani 
Dianzi giuro lo sbigottito Conte , 

A Ikt Jivolfe imperio fo , e dijfe » 

Hot che piu badi ? al Cielo 
Hai tu promejfo , e mantener conuienti , 
Eh via db che fi vuol [opra le Utile 
Quaggiù fi faccia . à quelli detti al fine 
Non f apende chefarfi, e già [tergendo 
Sollcuxrfi il Senato incontro à lui , 

Il mi fero vbbidifee » e cader luffa 
La bipenne mortale 
Sopra l'vnsca figlia , à cui recide 
Dal bel colle di neue il capo d'ore . 
fianfir per la pietà d'intorno tutti , 
pia tl Conte-rio , che d'infinfibil pietra 
Manco f vmor per troppo duolo al piante . 
Qual [uffa pòi eh' ei fi nfiojfe , e vide 
V (flint a figlia , t macolato il piede 
Vello [par fi da lui fuo proprio f angue . 
Chi fu mai padre il penfi , 

Cho. A hife doueafidure 

Alla noflra [alate il calle aprir fi , 

Ohimè , eh * io non fo qua fi , 

Sepeggior fia ia medicina , ò'I male •* 

Ma del Conte rimafo hai tu che dirci 
D apot nuli' altro! 

Nun. £{ volontario tfiglie 

Mi fero , e filo immantinente ha prefi « 

Per pianger finche viua 

Le fu e fiere fuenture» efule , e triflo % 
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; , Hoflra vita è più che vetro frali 

} J Concisione human* » 

, , Cem' è fallace , « vana 
» j Qg#» fperan^a > « come pretta falle* 

ri ' Altro chepouevtaie 
% , è «yi quaggiù fe non fallate , 

9 , £#4 w» pub cader , #* terra giaci* 
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Argomento della Tragedia . 

V Cc iTo che hi Hettore per mano 
d’Achille » Venere ìnoffe lo 
Amazzoni , che vennero al foccorfo 
di Troia, e le guidò Pentefilea Regi- 
na loro. Intanto nel tempo di tregua, 
ella s’innamorò d’Achille , & egli di 
lei , e pur del raedefimo Achille s’in- 
namorò Asbite Amazzone , e tra la-» 
Regina, e lei nacque vjcendcuole ge- 
lofia , e trà loro vennero d duello per 
artifitio d’VIifTe . Ma fi cambiarono 
Tarmi , perche quelle di Pentefilea-» 
erano fatate, & Asbite, che fu affron- 
tata da lei, negò di c Sbattere mentre 
ella teneua quel vantaggio deH’armi. 
Seguì però il cambiamento, & in ogni 
modo Pentefilea vinfe , & vccife Af- 
bite • Al fine del duello fopràgiunfe la 
Nutrice di Pentefilea , e credendo* 
come moftrauano l’armi cambiate» 
che Pentefilea fuffe l’vccifa , chiamò 
alfoccorfo , ouero alla vendetta-». 
Corfe Achille, & anch’effo ingannato 
dall*armi,credendo di trafiger Asbite» 
trafiffe Pentefilea da lui amata » e ri- 
conofciuto l'errore per difperationc 

Volle, ucciderle medefitno ♦ 

a y Itrjené 
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^Perfine che parlottò .. % 

Giunone. 

Vliflc . - 

Achille, 

Pentefilea . 

A&bite . ’ 

Calandra. 

Nutrice di Pentefilea» 

Nuntio . 

Choro, ■ j 








SCENA P R I 
Cignone. 

O Regina de 
tonante 

Somme fu Imi nator, eoo* 
forte , e fuor a, 
la Dea de IP aria , il etti 
poffente impero 
Va compart*r t 

mortali fi rnut 

Elemento alit abile , e foaue , 

Da gP alberghi del del tra voi atjcenao 
Non per lo fdegno mio che* l cor m' accende * 
Contra i feme Troiano , e mi rammenta 
Tur tuttauia dell* alta ingiuria quando 
P aride giudicò quel eh à lui piacque 
Ne per P amor delle fola ngi greche 
Quantunque i preghi lor volando abete f0‘ 
Raccendano ogni di co t loro affetti 
La regton che mi fu data in forte, 
r , Che fon Podio , tl amore al diuin fianco 
Speroni otfufi . Io fol quaggiù difendo' 

Ter mantener delP tmmutabii 
L'ordine tnuiolabtle , &* eterno . 

Stabilito è lafsù ch'à terra raggiai 
llfuperbo I Itone , e l fio fi paghi 
Della-Greca rapita ( tngiujlo pw» 

Di pùù ingiufta [enterica .) l fermi 
Sapur com io quella mpudica Dea 
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Ckt s’iugeiwt impedirli , e tmta,ivu»k 1 
Ma/, tener Troia , « ccnfertiar U mar a 
Già tlf I jÌ *ts tn Ctclo , Elle pur denne 
Giacer per man d' Achille a terra fparft * 

E pur cojlei per ajfrenar f intatto 
Dall'eccidio fatale , amante il rende 
Della Regina Amalfi ne , e lo fuoglie 
Dell* armi ; ogni futfiudto, ogn fua proti* 
Per difender cojlei le mura amiche 
Ha Jempìepoflo , e poi eh' Rettore cadde , 

Ch* Vi 3 tempo le guardò , fui Tevmodontt 
La fchiera dell' Amazzoni r ac colf e 
Per nouella difefa , e la Regin ce. 

Munì d'armi fatali i Al torto Die 
Fecole fabricar su quell 1 incude 
Dou'ct batte gli ftrali alfommo Gioue » 

E'I marteldi V uicano impreffe in lori 
Virtù che non le pajfi il ferro mai » 

Mentre però difenderanno il fette 
Delle Regine Amazzoni per cui 
Son fabrteate , onde fuperba in loro 
Ne vien Pentefilea, Troia difende, 
Abbatte i Greci , e ficonferua ad onta 
Del celefle voler Codiofo regno • 

PLnon bafla à Ciprigna hauer condotte 
A fauor de Troiani armi cotante, 

Ch* alle for^edi Marte ancora aggiungi 
Quelle d* Amore , e di concorde affette 
La Regina , & Achille amati amanti 
Congiunge inficine . e i valorofi petti 
Con molli ve^zj intenerifee , e /tempra, 

$ » La/ci a Tòrrida quercia il tarlo , » rode 
siei<\%. e* Nel dolce legno , e famorofa voglia 

Ceè 

* r-'. * 
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, , Cosi dourebbe i cuor guerrieri intuiti 

j 3 Lafctare , e morder filo animi imbelli • 

E pur ( tanto sàfar la Dea lafciua) 

Che i più forti ammolli fce , e con queftWtb, 

La lite vniuerfal quietare i ntende , 

Di fcior rajfedio , e non punir fi tl fallo 
Del violato hofiitio , Ella pur tanto 
Nell' impure fue voglie t ofa,e prefume 
Baldanza , e fuperba . O quanto , 0 quanta 
Fora il meglio per lei trr le conocchio 
Schermar delle fanciulle » e'I filo ,eV ago 
Trattar con effe loro , e non trà ranni 
Rimefcolarfi de guerrier feroci » 

Done pur torna , e rammentar non vuolfi 
Ciò che dianxà le auuenne > allor che punta 
Da Diomede alle flellanti fiere 
Salt piangendo , e dalla man ferita 
Stille fiargendo di celefie [angue , 

Ber tutto oue pafsò macchiato il cielo 
Da lei rimafe . ancor non è del tutta j 

Salda la piaga , e per nouelle offe fé 
Torna profontuofa , e mena il figlio 
Trà miliare pungenti ignudo ,e cieco 2 
O s'vna volta al valor ofi Vliffe 
lo poffo fcior dhumanitade il *velo » 

Si eh' egli' l veggia , e conti* lui s' adiri ì 
Che fi che fi , che imparerà de lui ' ' r 

Qutfta vana del eie/ noia , e del monda 
Fafltdiofo fanciullo amerò folto, 

A metter f^nno , & à ferire altrui , 

Con t>t* ngaardo . Hor mi conuiene intanto 
Rimediare al mal fatto . e quedè fiamme $ 
Gb ardore tentafiiea dormii ghiaccio 
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lò/f>Mt%ero per eutjafpintn corrà 
Hllaftejf* à morir per quella mano 
Che vorrebbe aiutarla , e di quelTarmi 
Che faluarla.potrian.fi. troni priua 
&u andò il colpo mortai J opra le [tenda , , 
Eleggerò de miei ptnfieri Vlìffe 
Efecutore , .e ben potranno alfine 
GV accorgimenti fuoi trarre egn y imprefm 
Ma tcco lui thepenfierofo » ofolo 
ne vten pur com'egli [tede . Vlijft » 

1CENA S E C O N D ^ 

VI iflc , e Giunone* 

>•' . . -» • * 1» 1 , jf' 

v •» «i . . .<r 

Vii. T T Or chi m* appella? 

ClU. JtjL One [detto vliffe ^ 

pur com*òlv[o tuo fermo col ciglio *\ 

JS f«i la mente mobile ,e non mai 
Va tuoi ptnfiet difiomp agnato , e [do? 
Vii. Odellu Dea Giunone òrme nafiofa 
Voce riconofciuta , lo diuifaua 
Tante lunghe fatiche , r ra«/ 0 [angue 
Vi [udor mefiolata, à quefte mura 
Sparfo d'intorno >a tanti rifehi , e tante 
Morti, tante vendette, etant ojfefe 
Vopo vari o voltar che fine hauranno t 

Giu. £ tu che flimt 1. 

Vii. Uor fi'folleua al Cielo 

La m:a[pgranz.a celefii nuoto* 

&' appoggia » e crede iljgloriojo fine ' * 

. Tante volte promejfo aitarmi argine 

fyf tr non lungi , hot tintotelo a terra 
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Siriuolgt il pmjien , e non volgendo 
Doppo fi duìno nauigar tant' anni 
Anco feoprirfi il porto » ornai cominci # 

A difperame » & io fra due rimango, 

Gill. > , Nebbia è Ihumanità doue i mortali 
e * Vajfan la vita nubilofa » e breue » 

9Ì E quell* ofcurttà che gli circonda 
9 > Gl' ingombra fi , che i lorprefenti baffi' 

9 > Veggiono à pena , & à futuri è tolta 
9 1 Ogni veduta ; onde però dùbiofit / 

Metani glt a non è [e tu vaneggi 
Nell duuenir e . 

Vii ,Hor tu fublime , epura 

Difi tolta Dea dalla terrena cartai 
Tu che vedi il futuro ,àmelo feopri 
Onde feguitin poi V infogno Greche 
Certe dell duuenir con più ficura 
fidanzai , ò parta inutilmente mojji' 

Da quelle mura il campo , 

Giu. Alle voflre armi 

Nocerébbc il faper ciò che tu chiedi » 
j , Perche la ficurtà fa negligente 
9 , Nell opra , e dif per andò sabbandonai 
9 9 Lento il Barbaro và, eh e fi diffida 
9 y Vincere il palio • è via men ratto corre 
9 y S*ei Ihàper vinto , e fia timore > e fremi' 
n Quafi fia doppio fprone ogni mortali 
y 9 Vie più rapido muoue 
Vii. per me pronto 

Ogni fatica à fofiener m f accingo 
Sin che laura virai queJPoffia regga v 
. Ma non Co già sogni guerrter cornato 

Durerà ne difagi t ornai dallvfi 

Confutasti 
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Con fumate fon ranni , c intorno * petti 
C i affotìgUati vsbcrghi a pena ornai 
Fanno più fchermo , e tante volte , e tante 
A r re tate le fpade angttfle , e corte 
Son diuenute t elelor punte ottufe , 
Horpenfa tu fé logorato hai tempo 
Il ferro intorno d noi , che finn le membra- 
Che fon dt carne . 

Gid. , , Alla faticai nato 

3 9 Son il faro , ma F huomo , e pero vedi 
, j Che Lhuom fe ftefib faticando accrefce * 
j , E fi confuma il ferro . 

Vii, , , Il ferro , e rinomò 

-, , Splendon per rvfo o Dea , ma rvfo fiefio 
i , Che gì 3 tlìujìra confuma , 

Gu. , , Afidi del rvfo 
, , Via la ruggine , e Votio il ferro , e Flou ornò 
, , Van confumando » il faticar conferua ; 

, I Efe pur faticando , e l'hucmo , e' l ferro 
, , Vengon mancando , è quefta lor mancanza 
, | Ter la fatica no , ma per la fi alò 
• , , Condì t ion delle mortali cofe , 

% i Che tutte hanno à finire • 

Vii. Alla fatica 

Tu pur ne inulti , b genero fa Ottino » 

Ma ialatura in noi conpiupofienti 
Note , ogni giorno à ripofar n appella . 
L'ombra ogni fera al dipartir d A giorno 
Raccheta i fenfi , e le. palpebre il fanno 
Con le tenebre fue chiude , e fuggella , 

, 9 Per dar agio al ripofo , e quel che manca 
9 9 D'alterna requie , à lungo andar non dura», 
py Notte * e difempre fpkndtrebbs il Sole 
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, > Sopra di noi fé notte , e di do tt effe 
, , Jffxiicarfi l'httomo . £ fiacca in giù fé 
, } Oli! fi a muffa mortai , che non fi. regge 
, , Lunga flagione » e rifiorar conuienfi . 

Giu. , , Ma la notte per V alba , tl fon no c fatto 
, , Per la vigilia , &èper la fatica 
, , 'Fatto il rifioro . 

Vi i. , , E per quetarfi al fini 
, } L'huom s' affatica . 

Giu., , E però giunga al firn 
, , FW* che s'acqueti , 

Vii. /o si' l farò , w<» /f wm , 

/f* meco ogni guerriero argine 
Di qtitfia opinion , , i più forti , 

C/>* furo vn tempo alla fatica in lutti , 

Quafi U on dimefticati , amai 
Dell’antica virtù veftigio alcuno 
Nonfirbir più , ne della tromba il [nono 
Piu rìfuegl ar l anneghittite brame , 

Che far già prima a guerreggiar fi prefle „ 
Languido ogni vigor ne' petti giace , 

L'ardire intorno à i cuor tiepido manca ; 

Gela nell almi ogni defio d'honore . 

Tacerò gl altri , Achille fìejfo Achille 
Forza , e fior degl Heroi , pregio dell armi » 
Glorici de Greci , e di virtùguerriera , 
Ammirabil feroce inuitto moflro , 

Quafi ch'à f chino ornai par che fi prenda ' 
Lo feudo , e l'afa , e che gli pefi al fianco 
La [pad a , e com'ogn altro anch'ei richieggo a i 
Stanco di guerreggiar , pace , e ripefo . 

Giù. Forò t' appello , ògenerofo Vliffe, 

M vo' ch'incontro all olii nate mitra 

Vaglia 
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V figli* la lingua tua piu che la fpadia 
Vi lui , U fpada fu a qual vedi ornai 
Val? otio arrugginita , e dall amore 
Spuntata , al fianco inutil fregio pende 
Ma fe ? arroterà la coteindnjhe 
Veli' accorta tua- lingua il fiero taglie 
Tornerà tofto , e la fu a deftra inuitt a 
Vlttmtràl incominciata imprefa. 

Mal' autor farai tu delle fue palme ». 
Che farai la cagione » 

Vii. S'à la cagione 

S'afcriue t'opra , à te s'afsriua o Dea» 
Che meuendo tu me , pereto io fauelli » 
Tu V operar cagioni » 

6q.)) Ogni cagione 

, , Dal Ciel tieriua , fr e laf su del tutte- 
> , L'vnico fonte originario , e primo r 
» ) Ida per efftr nafeofo à voi mortali 
» , Ciò che da Dio vien ordinato , i fornii 
, 3 Prendete voi da quefti veltri affetti » 

9 , Chi voi feorget» inferiori , e baffi. 

Vii* Ma quale è la cagion se ferma in Citi* 
La caduta di Troia , e che V abbatta 
Del figlio di? eleo Tinuitt* deftra » 

Ch* ei dall arme alV amor quafi pentite- 
si volge , e dall'tmpref* tl ferro,» il torà 
Ritraggo f 

Giti, & » ne fua virtude è tale , 

■ Ma la lafciua Dea , ck'à i molli affetti 
Piacendo impera , e ingioueml et a de 
Terutda tiranneggia , ancor difende 
Con queJP armi d* amor Vomiche mura* 
Codio perì cantra dt lor tinnito » 
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O figlio di Laerte » tinti confido » 

Che s' babbi ano à fchernir l arti con Farti 
: Vii., , Ma d'ingegno mortale arti terreno, 

, > Che potranno valer t fi incontro baieranno 
, , Varti del Ciel, 

Gèli* Se tu mi chiami Dea 

Come pur fono » e ti muou'io , varranno 
Contro r arti cele/li arti del Cielo • 

Vii» , , £ Ihumano potere al ciel chegioua , 

, , Se quanto vuole et puo i 
Gill. , , Ma vuolfouente 

, , Egli voler , ciò che quaggiù fi vuole ♦ 

Vii» Dunque ei non vuol , ma nei. 

Giu • VuofegU , e voi 
Col [ho voler volete . 
yii. Et io ne voglio , 

: deggio inue fligar come la voglia * 

Che libera ne petti de mortale,* 
lar che nafca , efimuoua errante , e vago 
Al di nino voler che le fourafla 
, Volontaria foggiacela , e nell arbitrio 
Del configlio mortai non contradica 
Al Ubero voler l'eterna legge , 

1 Ma vo! tacer come pur deggio , e quoto 

M'appago in te riconofcendo il vero 
Ch'io non intendo , e V intelletto affieno'. 
Con quel che tu f fra noflr'vfo intende , 

G' ». Ben è ragione » ò curio fo VUffe , 

, , Che'l poter , e'ifaper delVhuom terreno 
f , Ke terreni confin fi chiuda , e ferri * 

, , Altre voglie , altre cure , altri configli 
, % Son quei del Cielo, e più tra voi gl' intendi 
, > Che mengli cerca ,4 così far tu dei , 



188 ATTO. 

Credi vbbidi fci,io mi riuolo al Cieli • 

Vii. Ma dimojlrami alme n la pia diritta 
Via da Cernirti* 

<s 

G.U, Que pregando Achille , 

Qui fia guerra à feguir non ti ricfc* 

Ter fu aderto » ingelosir procura 
L'Amazzone Regina , e ingelo fitte 
lo pofcia opererò eh* egli mede fin* 

Li propria man P veci da » 

Vii. Eccomi ac ci rito 

Advhìdirti , e tu gelo fa Dea 
Tautrifci Viraprefa » à cui m' imponga 
Da te guidato . Hsr [egvùtando intanto • 

Trà quelle tende il mio celiarne antico » 

5 , Off eru andò tt'and'Cgl' effetti altrui , 

, } Ter comp render gli affetti , e quindi poi » 

Con maggior auuant aggio , à tempo » e loco 
Interporrò per vbiidir Giunone 
Si come ella m'impera ogni mia prona , 

SCENA TERZA. 

Achille , e Vliffe, 

A C h. ri E rimanere immobilmente il Sole 

^ Sopra l noflro orizzonte , e l'aurea luto 
Hon c'tnuolafje ,ecii endejfe il giorno » 

S' annoierebbe del cosi anta lume 
Il mondo > à noi mortali altro non piace , 

9 y chi U varietada , e non or ad */ ce 
* Co fi fuor che no -iella . / [affi alpeflri 

Sh gPafpri gioghi , e m mepo al mar gli fogli , 
Ten . , torchi vita non hanno immobil fono » 

M* 
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Ma Thuom che viue » e non ha del > m tetta 
Ve locità che la fua mente agguagli » 
v Ra pi di men di lei corrono i vent i , 

Menprefti i lampi t eia fuperna molo ■■ 

Col fuo cerchio maggior più tarda gira , v 
Non fi ferma giammai* netroua in torta 

Ì Salda labilità V bum ano ingegno , 

,, In terra cue non è co fa che viua 
, 3 Che non fi cangi , onde però chiunque 
, 3 Rimane , infuopenfier fijfo , & immota 
, 3 Nel variabil mondo , à Cielo , e terra 
3 3 Vuol contraporfi , e la volubil rota 
, , Ver mar deir vniuerfo . Il campo Greca 
Doppo due luflri à quefle mura intorno '' 
fidimofira , e non s'auuede ancora * 
f Che non Nettare più fpento , e [otterrà 

Ma le difende il Cielo > e /* 

Contro à tanta dtfefa è lenta » e frale • 

Vii. Ognicafa poter figlio di Veti 

Potrai tu fempre , # roatfro « te ne Troia 
Potrà , nil Mondo , e direi più fi l Cielo 
Contro alla voglia tua voler potejfe i ** 
ldf4 fe tu vien da lui ì vuoi egli teco . 

R tu puoi feto , 

Ach. 3*3 £ dolce fuono VUffe , 

i , Quel della lode, oue però col veto 

3 3 Concordi . 

; Vii. Rffer di te non può mendace 

il effuna lode , e fol minor del vèto • ^ 

Àch. -No» fauellan così le muraauuerfe , 

Dopo dieci anni ancor falde , e fuperbt * 

Vii. Non fauellan cosi perche tu fiefio 

Combattendo C acuti , ‘ v 

_• Avi]* «o» 
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Ach. Adunchi aiuto , 

A nemici por gh' io f - 
Vii. Tu da tefeffo 
TaTbordiuerfo . 

Ath« /# non infondo * pieno'* 

. / fon fi tuoi non dif utlati • 

v VlL 

Guorriero ornai ben contò volte haurthbo 
Zito disfatto in cenere, e in fauille 
Ctacerebbtr le mura , oda gl' aratri 
tJomperebberfi i campi oueftt Troia , 

Magi duuerfari bai ti* difefo vn tempo 
Sor irato ber ansante • 

Ath. lo gr duuerfari 

Hb mot difefo ? ì 

Vii . } > Affai difende Achille , l 

, , VAuuer furio comun chi non lo fende • 

Ach. Hot comprendo ben io gufati modi 
Dell acuta tua lingua ,onde fertfci 
Dotte manco fi crede , e'I colpo ha prima 
Penetrato nel cor che la puntura 
Si finta . è tua quell' arte , e non degjjfèo 
Carreggiar teco di parole , à pieno 
Ti cedo in effa ogni vittoria , e faceto . 

Vii. , > Le parole fin aura , e fi non hanno 
, , Ragion che le mantenga , 

9i Altro non fuchi parla, 

9 , Che fparger vento al vento , a Icr non voglio « 
Chtbadipur , non che tu ceda , io filo 
Alle ragioni atiention dimando , 

#} E non puoi tu negarmi 
9 , Diprefiarfede alle ragioni Achilli 
! . Seeonfenurtm vuoi 
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» 1 Tf tjfsr huomo , e no a beiti a . 

Ach. Orsi* concedo 

Che per lo /degno mio , guani' io non prejj % 
Dell'elmo il crine , e del i'vsb ergo il petto 
N'hibbe danno , e vergogna il campo argino 
Ma quando poi dal fier nemico vccifo 
Vidi Patrodo infangHtnar Carene 
Dalla pietà di ini , dall'ira nuance 
L'antica ejlinta à guerreggiar mi Jptnfi t 
E la vita , e la gloria , à vn tempo tclfi 
Al /uperbo vcci/ore , il corpo e /angue 
" T rajjt tre volte , eflr ’.cinai d'intorno 
Alle mura odio/e , ond'è l'ammenda 
E atta dell error mio con la vendetta 
A che più ritrattar purgata cólpa f 
H et t or e il mio/allir col proprio fanguo 
Ha già lauato , bor che più oltre Vlijfe 
Vuoi tu da met 
Vii. Che tu m' a (colti , e ito 

Co/a /or/e diro cb'àte dt/pì accia , 

Tempri quelTiratua , che in vn momento 
St fiera auuampa , e la fua fiamma /eròi 
A tncennerir deoV auuer/art il nido » 

E [e il vero dirò tu i ricono/ca 9 
E' l creda . 

Ach. lo pendo ad a/coharti immoto . 

Vii. Fù danno à Greci , e jù tua colpa Achille 
Per amor d'vn ' ancella , incontro al. prime 
Duce del nofiro campo arder dt /degno , 
Anta ilnnger la /pada , e ben che molte 
Toglie//e alla tua gloria , alle tue lodi 
, I mpetofi /eroce , e coti male 

Italia ragion torretta , alcuna /cu/a 
■' vu- ’ - ' 'tur 
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Fur fi potrebbe » in tuo fattore addurre . 

, , Vn fuoco è Pira , e ne' gran cuor s' accende 
3 , Rapido fi che la ragione è tarda 
} , Al leuar della vampa , e poi ch'eW arde 

> j Non ha rimedio , ond' affettar ccnuiene 
, , Che' l fuoferuor s'intiepidifca , e fcemi • 

Hor che V animo tuo fublime Heroe 
Tuff e vinto dal? ira , erefultaffe 
Ne danni noflri , io non diro chefujfe 
Senta tua colpa all hor , ma dirò bene » 

Che fu colpa magnanima , e guerriera , 
Genero fi fallir fourane errore , 

E che per lira fua non meno inuitto 

> > Sìfuona Achille . E paffìonc altera 

, , Lo [degno , e con 1 ardir vàgiuntoinfieme » 
, , Ma l'affetto à' amor tenero , e molle , 

, , Che nafee d'etifi, e di lafciuia Humana » 

, , Manfuefà la ferocia , rintuzza 
9 , Gli animi eccelfi, efuigorifiei petti» 

Chi farà mai che nel [amo fi A chille 
Difender poffa ? e qual cagione addutta • 
Jjofiufirà? fi dirà forfè tnttitto 
Durò pugnando , amoreggio poi deppo # 

Che U pace di man gli tolfi Farmi : • 

14 a fe dura la guerra io forfè ei prima 
Defilo Ttoi * , * vendicò l ingiurie 
latte àgi' Argini . *7 violato hofpitio . 

^ 4 yfc regnano ancor 1 odiat e mura ! 

O forfè egli tal donna amando eleffe , 

Che glifi* [prone , eperf tacere à lei 
Contro à nemici il fuo valori accrebbe • 
Ma s'egli ama nemica i ò forfè amante 
Quanto più diuentòfi* pia guerriero , 

Ala 
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Ma s'ei Farmi ab andana f Achille il Cielo 
Ti fece impenetrabile , e ti diede 
Tanta virtù , che mai non cinfe al fianco 
ha fp'ida altro mortai , che non rimanga 
Inferiore à te , che tnfieme hai giunta 
A infaticati corpo anima inuitta : 

Male doti del del ,f\ cvn tua pace > 

T u medefmo Ninnoli , e quella gloria 
Che de forger di te c alpe (li in herba, 
Idhonorato fudor , che f otto all' armi 
Hai tu fparfo fin ' hot tant * anni , e tant ’ * 
Hor delle glorie tue produrre il frutto 
Doterebbe , e tu la già matura msffe 
Non curante abbandoni / ari , e non mieti f 
t , Premio del guerreggiar fola è la palma , 
i i Eia palma non hà chi non finiìfce 
j , La guerra , e fenz.a tifine il meTzo è nulla , 
Nulla hai fatto fin qui tu dunque , e quello 
Che ti rimane el tutto % 

Ach. Et io fe nulla 

Ho fatto pur , cóme tu narri Vliffe 
Fin qui , non deggio , e feguitar non voglio 
A faticar con la mia deftra in vano 
D'intorno à quefte mura , e'I tempo » e F opra 
Spenderei inutilmente , 

5# st bafi: ad Achille 

Titolo dt [degno [o , e non v'aggiunga 

Quel d'o/h nato, 

Vlif# > j Ofl: natio ne è voglia 

} , Ferma nel male , e quefla ncflra è brama 
Giufta di ricourar ciò che ne tolfe 
h'hofpite ingiurio fo , onde cofianto 
Non ofiinato è combattendo Achille 

I ** 
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v- ter fi giufia cagione* • 

Àch. Vliffe à quanto • 

; Fin qui m hai detto » o quanto dir gì a mai 
Turni poteffi , vna rfpofta bafii * 

J>aì prcpofito fuo non fi t/muoue 
, Achille , i giunchi , e le palufirt canne , 

5 , Ma non l'horride querele il vento piega • 

, 3 Coti gl' animi imbelli , e Pincoftanti . 

, , Voghe de pargoletti , altr parlando 
, , Rtuolge , e la mi a ferma , r «0# y? arrende % 
k E\ mie pregio , ei mio vanto , e. queftofolo 
Poter fempre , e voler quanto à me piace «. 

Amo Ventefilea , fiajt pur quefto 
'■ Merito , o colpa , e fi a donato , o ingiù fio 
§luefP amor mio , bafta ch 'io C amo > e voglio 
Amarla , e quant ’ io voglio è fempre giufio i 
• Ne riconojce tribunale Achille 
< AL cui render di fe debba ragione 

Fuor chei fuo proprio arbitrio ; amo P inaiti A 
Regina del T Ama^font , e non voglio «■< 
EJJerle piu nemico , e ? ha potuto 
: Con la bellezza fua la greca Helena 

Tanti argini condur t pojJ a ritratti • 

5 jj Pente filea : ne de* poter già meno 
9 , Negli animi guerrier belle fj^a armata ,* 

I , Che lafciua , & ignuda . / o cosi tengo * 

Ne renderò gtàmat fuor che quefP vna 
Rtfpofla à mille detti i *n{g per formi 
L occafion di non douer p:ù darla , 

« Senza più ragionar ti lafcto , e petto • % * 
armi di ragion tenere , e frali 
t , Contro d amor de' propri [enfi armato ! 

M a sio non bo noi mio premierò arringo 
* ‘ Per fa a* ! 
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Ter fendendo federato Achille 
Contro Pente/ìlea , forfè che tn vano - 
Non màuro tutte à perturbarle tlccre 
Le [nette del gtel , che ramme^tommi 
Dianzi nel [ho partir la Dea gelo fa . 

C H O R O. 

• 

S E pur nel marea Ci terra nafiefii , 

E tua Jomma beltà produffer P acque» 
Comedi te poi nacque 

L'incendio vmuerfel, chel mondo auuampa ij 
E fi come potefe 

Frodar benigna , e manfuet a /lampa 
■ Degl innocenti cuor p /le si rea , 

Sa fpietatofenciul pietofa Deat . ' i 

Suppo fio parto adulterata prole 
Non legit mo figlio e/fer pub mai 
Garzo n cinto di rat 
Si cocenti , e si feri , oncf egli flrugge 
Quanto produce il noie . 

Vita , Cenno , e ragion bandita fuggé 
Dall empio , e tu cortefe Dea » e gioconda 
Se ' di grafie , e virtù madre feconda . 

Si cocente è l'ardor , eh' auuenta il crudo » 

£ si fittile in me'/zo al cuor penetra * 

Colpo di fu* faretra » 

E si caldo ogni ffrai con fuma tipetto » J 

Che non pub quefì' ignudo 

Arder d'altro che foco e/fer concetto » 

Delf co ardente dementar che /erra * 
L'aria nel cerchio fuo , P acqua , e la terra • 
V aerili augtUi » % muti pe fa l onde » 

r- • / » zi* 
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£ la terra produce armenti * # fiera $ ~ 

Male fiamme leggi ere , ' 

Per non ejfer lafltt [otto la Luna 
Sterili , & infeconde , 

Tutte le proli lor Rr infero in vna, 

£ partorir l' vniutr fiale ardore 
Queflo dejìo , che'l mondo appella Amore • 
Slum di tiferò garzo n nato di foco , 

Qual meraufgha fe da lut diflrutto 
Pertfce il mondo tutto » 

£ di cenere [penta i volti copre 
Trahendo afflitto , e fioco, 

Dal petto ilfuon che la fua pena fcopre P 
Q • tinti l dolor , che ne confuma , e frange , 

Fà che'l ccr fi confuma , e'I ciglio piange • 

£ qual' afpro deferto , e qual si chiufa 
Valle fu mai , si foluario bofco , 

Che dall ardente tofco 

Liberofoffe ì m me'fzo al mar gorgogli* 

L'empia falcila tnfufa , 

£ in mefzjo al ghiaccio il fuoco fuo germoglia, 
Soura le Stelle il regnatorferuto , 

£ nel centro fra l ombre auuampa Fiuto m 
Sotto forme minori tl Liei fluente 
A bb andò no C innamorato Gtoue , 

Hor liquefatto ptoue 

D'oro in fembtanfg , hor di canoro augello , 
Hor muggendo fi f ente 
Le pendici ajfordar bianco borello , - 
£ col foco nel fin peri' acque porta 
La bella Europa impalidita , e f morta • 

) > Ogni flffo , ogni età lì flr ugge , e langue 
9 9 Por la fua face , al debtl vecchio , e fianco 

~ Scioglia 
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) y > Scioglie il gelato fianco , 

y » Efò bollir fitto canuta chioma 
y i V irrigidito [angue , 

9ì Ei più feri , e più forti auuince , e doma 9 
Già tot fi il fu fi in vile fluol <T anelile 
ii ercole , & hor fa vaneggiare Achille « 

| • “ ' 
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Asbice, e Vljfse. 





folta 



Cercar gli h onori , e li 
'Virtù non chiede 



Tremi o fuorché fe fteffa ,| 
lo gtànolmego » 



M« non è mtnor colga 



batterli à {chino 

Com* io pur gli hebhi» e conferii che fujfo 
DeW Amazzoni mie Regina » e donna 
T ente file a . di che pur troppo alfine 
Tardi m'incolpo , e mi lamento indarno • 
Diede Venere à lei Tarmi fatali 
Come Regina , onde più forte in guerra 
Ella riefce , e quel che più migrane , 

Ad Achille più cara, loqteando venni 
Contro àgli Argini , effer à lor odio fa 
Eramai , ma non so come affetto pofcia 
Cangiando , effer amata hoggi vorrei * 

' E fe {lata di ctò foffi indo urna , 

Todi quel yrado onde coflei pur troppo 
S'infuperbtfce , e con quelC armi muitta 
Sarei forfè più cara al grand' Achille 
9 9 Regina . O vani pur titoli , e fregi 
9 * tyfffo non di virtù , ma di fortuna 
9 9 Simulacri fallaci , e pur cotanto 



Dal fecolo corrotto hoggi graditi t 

« - 3 ' 
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Ch ’ io p attento per lor » eh' altra no a babbitt » 
Quel che più della Luce alle mie luci 
« V E caro , e'icor fe ne riflora , e pafee 
t Tilt che deli aura onde refpira , e viffe * 

Vlifc Negli accenti d'amor la non men fiera , 

Che bella Asbite » ajfat dubbio fa appare » } 
Voglio appreffartni à difeoprtr V oggetto 
Be' fuotpenfiert . ogni tua voglia Asbite • 

Il Ciel fecondi , 

Asb.E tenonmenoVhffe ' . < 

t - . Fauoreggi fortuna » alla cui lingua 

Non e da pareggiar fé non la ipada ’■ \ 

B' Achille* . 

Vlif. E ppi^ Achille honore » e pregio 
Riputerebbe à te viuer {oggetto 
Quando {offe gradito* v ' * 

Asb. E tuo co fiume 

Prender gioco d'altrui» cosi pur quando à 

Hoggt {offende , e ripofar fà farmi 
\La tregua vniuerfal che ne ri fior* 

Con tnteruuili placidi » t quieti , 

Combatti tu con le parole » e muoui 
Contro à nemici tuoi motti , e difpregt . 

Vlif» Non per la Dea Giunone » Asbite ò quanto 
■Alle tue belle » e valor ofe membra * 

Hot nel tempo di tregua , e di ripofo 
Corri (fonde leggiadro habito eletto t 
Quella nuoua coltura , e quella chioma 
. Balla poluere {coffa > e quefto arnefe 
Lucido tuo , che rende al Sole i lampi 
Maggior ch'ei non rieeue » equefta eletta J 
- • Serica foprauefla , in cui fi vago' 

Cangia ti color colore , e d'ogn intorno 
<:■ / 4 spiega 



■V 



H 

I 






ir 



soo ATTO 

Spiega moffo dall'aura il lembo fero. 

Fan dubio à me fe la medefma Asbite 
Tu sif , che in mezzo all' armi il ferro ruote 
jjtompi , apri le fchiere » atterri , e calchi 

Gl' abbattuti , e gF e flint i , e con P inuitta 
Deftra fulmini morte » e / angue pioui . 

E fé tu fe' pur la medefma , hor coma 
Tanto da te diuerfa altrui ti moRri , 

Fallacie , e Giterea veder qui parmi 
In te fola congiunte » e tu fpogliarti 
Hor l'altra, hor fona, & amendut non mai* I 
Asb* Che fi debbano à me fai lodi Vliffo 
I o non codtederb , ne meno ancora 
Quando alcuna verace à te ptreffo r 
Ella ad altri parrebbe • 

,W O cieco , h flotto 
Fora cofluè . 

Asb. Non è già tuie Achille, 

Che tu pur hor ne mentouaRi , e puro 
2don fono àgli occhi fuoi ( taci , che fai » 

Doue [correr la lingua Asbite lafct ì 
Douei defio la porta ? o troppo , b troppo 
Come fu/li ad amor veloce , e pronta 
A tacer P amor tuo leggiera , e frale . ) - 

Vlif. Ama coRei , s'io ben m'accorgo , il figlio 
Di Teti effer pub melffo opportuno 

Da ingelofir Pentefilea . comùemmi 
Tarlami dunque à miei difegni amica • 

Fer quel eh' io fenta , ogenerofa Asbite, 

Già nel tuo grande , e valorofo petto 
9% E nato amore , e nafeerà pur fempre 
, , Coni h erba in p r ato , ancor che mai neffuno 
» i Vtfparga ilfeme un su l'ignudo [affo 

v. _ , # " > Friuo 
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I E C O N D O,. tot 

i 9 1 Trtuo d'ogni virtù r rÀr» mitene » ? mi* 

» j > Mai non vedi apparir foglia, ne fiore ; 
j , Crii ne' cuor, che Congelati , & afpri » 

9 , E troppo alpeftri all amorofe voglie » 

9 » Nfltf nafeon elle ,onde fra gli altri inditi}* 

’ 9 , Che s'ha *i d' alma gentile , t'I primo amore » 

Però fe tu nel 7 amoro fo foco 
Se' forfè acce fa à me negar noi dei , 
y , Ch'altro non fa chi le file fiamme cela » 

, i Che torre à lor di refrigerio ogn aura * 

Asb., > Accende Paura , e non nnfrefea il foco . 
Vl f v , , Nell'albergo del cor i accende amore »' 

, , E' l cor non fi nnfrefea altro che d* aura * 
Asb. yi Ma l'aura intorno al cor non tempra fiolo » 
y , Ma conferua l'incendio » 

VIif* , > £ con C incendio 
, , Lavica* 

Asb» , , quella guifia arde ogni vita * 

Vlii>, , E chi te'l ntega , e dogai vita viue 
, > Ardendo , e #0# y 7 ^«0/» perche fi debba 
iy Doler d'arder amando l 
i Asb., , Vlijfe il foco> 

, , Della vita non cuoce , e quel cC amore 
,, Tormenta st , ch'ogni altra pena eccedi ♦ 
yiif. ^ y* /#7 fai , f# 7 ^r0«i 
Asb. E tu che tenti 

Da me faper ciò che da te comprendi t . ’ 

V lif. Tento che per tuo bene il male aperti 
Da te manco ti noccta * 

Asb. E fc limo male 

lo non cerco guarir , tu perche vuoi t 
Curarlo t 

VCt 1 1 £ mlt*mmhtnonJtfian* 9 
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'ATTO 

9 y Pero vana è la cura end' io non tento 
Curarlo no , ma raddolcirlo * 

Asb. , j O come" 

i y Fuo raddolcir fi amore teff et la fiamma 
y , N on può fe non ardente , ejfer amoro 
y y Non può fe non amaro .. j 

Vlif. , , Io ben conferito , 
y y Cheftmpre ardan le fiamme > e fempre amon 
yyArda pur come lor quando s' appiglia ' 

9 y Nel feno altrui , ma negherete infierite 
y y Che fi fenta lardar quando sfogato 
9 t Pfaia alcuna volta , e fempre quando 
yy 1 emperato e dall vfo , e fe tu' l fenti 
*" Feruidótuttauia de ' tuoi verdi anni , 

, i colpa A sbit e tl tuo tormento . il tempo 
yyChe Icalor della vita in noi raffrena , 
y y Si che più non fi ferite , ancor non meno 
y > Tempra il foco d amore, t pargoletti 
y y Piangono ai nafeer lor Mentendo il foco 
y y Dilla vita mortai , che gli difirugge 
9 y Mentre gl auuiua , è poi crefeendo gl anni 
' o » Nonpi angon più , p rche il vitale incendio 

y y Vtn/o dall vfo il fuo tormento perde . 

Bèòsi tu hòuelia amante . e auafi 

Pargoletta d amor , eh' alle fue fiamma 

N afa pur dianQ , tl fuo feruor non puoi 
Soffrire, e coi lamenti il L,iel per coti , ' 

M a foffri alquanto, d poco à poco il caldo J 

Vedrai temprar fi, e raddolciti in guitte J 

Che non ti fin più duro • * v 

Amar fetit refpirare, udii godrai 
N en men che d'efier vtua effer amanti * 

-weì&sbyOkimè , come mi fico arder pofs' io ' 

'■•*--** mr i 
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Gran tempo , e non morire, 

Vlif. j » - Amore » e vita 
, , Son fiamme nutritine , oW* /«r Uro 
y , S'arde , /»<* wwor ? > e fi tu vitti 

Col vieal foco in fino , a «a? viutai 
y j Co» l' amoro fb , e /? /piacer la vita 
y j Pere titlf arde non dee , [piacer V amore 
Par non ti debbe » e fi fi vanta , <? godo 
Altri pur d'altoenginar la vita» 

9 > Qj* e l che altamente ha collocato il core , 
yjE tragge amor d' illuflre fonte chiara,- 
, , Del Jito nobii amor fi glori} , e vanti *■ 

Asb. Da si nuoue ragioni accorto V liffi : 

Confufa più che perfuafa io re fio • 
yiif. Et à me che tu creda il ver chioparlo 
Rulla rileua , e tn queflo amor dt cui • 

Parte cerchi ombreggiar . parte d /copri . 

Più oltre io non d> r'o , perche tu forfè * -jj 
, Roti fof petti dt me * eh' todaft brama 
Credenza alcuna , 

Asb. Et to chefo ,m'arrifchio 

D' app alt farli t'mtet defiri , o taccio f 

Vlif# M*J* fi Y l e P ur fato* 0 al cor n . '' * 

■JDetrmo fiUntio e ai /coprir pauenti 
Le ptù chiufe latebre ad huom nemici»' 
D'ogm (tcreto inutolabiifede 
Darotti tn pegno . 

Asb. E fia/ecurop gno ~ < 

La nemica tua fedii 



Vlif. p Jfsrfah*ce, 

O mmua, b d amica vnque nonpnoti 

_ y ' ' T 
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*04 ATTO 

È mi prometti , o finito Ut Laerte l 
D; firbarti nel cor fempre nafofo 
Ciò eli io di/coprirò , per trarne pofeia 
Da te fido con figlio » 

Vlif. Fcco la deflra , 

E ti prometto , ògenerofa Asbite ,■ 

Ter Ì amor di Penelope , e per quello , 

CU ambi portiamo al caro 'unico pegno r 
Che te riman di noi » di tacer fempre 
Ciò che da te fia detto . 

Asb ♦ Hor tu mi attendi • 

Sete Vergini Amazzoni, the'l petto » 

Arfer di fuori , e l'indura r col foco 
A difagi di Marte , anco più dentro 
Jf auejfer arfo in me^zo al petto il tonò 
Baftar potea per mantenerle inuitte 
Contro à i colpi A amor l'arfura audace » 
Ma fe pria non penetra, e non s'interna 
Dentro al co/lato , e non confuma il foco 
Ter te vi fiere interne ogni magione , 

Doue C amor s'alberga , e vano in tutto 
j % Cia fiun altro r medio , e fia pur fmpre 
9 9 Doue fia core amore » ondi io per tanto 
Non mi debbo feufar , ch'entro al tmo feto» 

, 9 » Rabbia mejfe radici . e fe T amore 
9 9 DalF amato comincia, e nello Slejfo 
9 9 Tinifce , e qualità prende da lui * 

Come più glorio fa alta cagione 
N on hebbe altri d amar , cosi fon certa * 
Ch'altri non arfe in chiaro foco eguale * 

» > Onde fi per vergogna amor fi cela , 

9 , Quandi ei la mente à vii /oggetto inchina » 

« i Si ti 1 innalza à vtrugleua , e prenda 

D'va 



S E C O N D O. iò< 

1 , grado in altro à farfi / cala al CieU 
, , Chi l tace i fuoi tefort inutdo chiude • 

Ne tale effer del l?' io i ma le mie voglia 
Ter conoscerle audaci in me nafcofi • 
i j Air amato V amante amore vnifce » 

, , E doue fia ài franta non puote 
» , Collegar fi vmone , ond' è pur vero , 

99 Ch' amor nafee tra t pari t io per quello 

Di tanto al grande Achille inferiore » 

Toi ch'amar noi doue a » ne meno amanti 
Douea /coprirmi , e cosi pur celando 
Nel petto incauto il temerario foco , 

Tacqui meco fin hor ; ma fe in amaro 
y , Pro fontuo fa errai , fcarfo rimedio 
o 9 leggio il tacer e, eli mia colpa ignoti 
B y Effer à me non può s altrui C a fiondo • 

/ £ cosi pur te l ho feeperta Vlijfe, 

£ fpero al dolor mio fe non configlio , 

9 9 Che riceuer noi può ferito core * 

Prender da te qualche conforto almeno ì 
’f. Subito eh' io m ‘accorfi ejfer d'amore 
Tu prefa A sbit e, affai per certo tenni 
V amato effer Achille , e tofto eh io 
accorge fft d Achille effer amante , 

Direi » l'amata altra non òche A sbit e * 

7 unto veggio tra voi di pari il merto , 

Cli anni » il valore > e ciafcun altra doti 
D'animo ,b di fortuna onde voi feto 
Amendue J ingoiar daW altra gente » 
l) E quando pur ( che bilanciar fi apunti 
9 > Non fi pojfono i merci ) alcuna fujfe 
9 > In voi dtfparità , P agguaglia amore * 

9 1 Coi i la nette il nofirofuol di finto 



tb 6 ? 

9 y £>/ diuerfi color tutti coprendo 
5 , Gli fà bianchi egualmente , e non appare . t 
3 , Nèffuna più dtfagguagUan^a in loro . ■ 

Afa />r0«a maggior <T ejfere vgualt 

, , Achille , «wot* nafcitrà pari , 

E nafte inte, dunque fi pari à lui. % 

Asb. Ma s'iòfuflì a lui pari , egli amerebbe •• 

&è còti? vgukle i e pur non m' ama , o»rf « 
P«r #0» /r few vguale . 

* , , àueflòcom ejferpù? d'accordo han fatto 

9 , -/fwzor , natura , C *>/0 
9 , L vmuerfale inètdiàbil legge » 

, , C/?e ramato riami , £_/* f ' ' 

E annoti ficurtà , effetti riami ^ * 

Amor v natura , g C1V/0 * £ benché quettt > 

EficuradrciòreVOrtttJeggfà' ^ 

* , Sotto leqge fi ferma, eiti conuieno' 
y , P«r dubitare amando , 0 quèfio dubbio 
> > Altro non è ch'amore » onde ficome 
y } V amare, e l non amare fi contradice , 

9 } Vantare \el non temer non fi concedè ; 

Ma fe vuoi tu veder » che quefla tema ’ 

Altro non fia eh amor » dimmi qual hot f 
Gagtón f t» rettore a//r* ch'amore ? 

Asb, Ho ra£*0* temer t che tn altro oggetto '■ 

H abbi a locato licore., 

Vlif. £ r/OT 0 r 

D' amor . che corri io dijfi è' l proprio amore , 
Afa d> quai altra do nna hai tu fcfpitto 
D" Achille? 

Asb. yWa in me\rjo al foco vn gigli 
&. ’ *&*• **«« 

V2SV Vili# 
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Vlif. E quai fgni , 

Lane fanti et tmer t 

Rsb, Ben cento , e tutti . 'r 

Pur fono incerti . . 

Vlif. Et à me creder gì oua. 

Che il timor gli figuri , e che ffièn tutti 
Ombre non urne , in cui nuli' altro alberghi» 
Che lo fieffo timore* 

Asb. O pur ciò fuffe* 

Roti ami me ,pur eh * ei non ami altrui # 

Si ceti à gl' altri il mio bel ol , che quefti 
Tranquillerà le mie doglio fé notti ì 
Ma quando vnqua fchernita io m' 

Il mio mi fero orrore altrui far alba. 

Più lofio che mirar lume fi caro 

Non mio , ma d'atri , io disperata amanti 

Spegnerei con la vtfia il viuer mio , 

Vlif. , , Pecchia è lagelofia , che con quefl'agfai 
3 , Suoi velenofi il doice mel d'amore 
5 1 Non ti lafcta goder » ma che poji io 
T)i ciò ? y 

Asb. Che tu m'aiti , e'I ver comprenda 

Se di Pente fitta fi a vago Achille * s 

Lteue cura fi a quella à te sifialtr* ; 

Ruminai or 4é* cuori , 

Vlif. Et io prometto 

Quanto addimandi . e perche tu noty ma* 
T enti Pentejìlea per trarne il vero , ' , 

Che tu ricerchi > tnfegner otti farti 
Va di [coprir lo, . /, > 

Asb. lodefiofa,equeta 

Rimango hor tutta alle tue note intenta* 
VI» da difioprtre/il tiri annoiti 
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io* ATTO 

Torti Pente file* d* ardente nodo » 

» i Ageuolfi a , gC aperti fegni fono 
»> Scolorito parlar ,fofptri , e voci ' 

» i Queruli di dolor mìfio di [degno* 

% t E talhor di diletto , e di fperanfa , 

$ > Interrotto parlar , fioco , e tremante*. 

9 9 Efiafichei ptnfier fijfo produce , 

9 » Sguardi doue il de fio mi fio col duolo t 
1 9 Chiaro appartfee , e nell a fronte aperto 
9 9 Linfe gne dt pietà >g? incerti pajfi , 

9 9 Eirrefoluti à muouer fempre volti * 

>9 E W4i zio» , * ricalcar fruente 

9 9 £* lor proprie veftigia erranti , e [parte . 

» $0» «w//e » fogni onde l de fio fi [copre » 

99 Ufi legge nel volto il cor ferito « 

Ma feproua più certa ancor ne brami * 

Tu che con offa à tuo piacer fanelli. 

Scoprile tu d'amare , e vedrai , eh' eliti 
Se tinta fi* della mede fina pece ,. 

Cadrà d hauerti per compagna , e quando 
Tur te nì incolpi, apparir an diuerfe 
Le rampogne dal core . à [coprir poi 
Stellarne Achille ( e ben fi* quefla alquanto 
liù dura imprefa ) alcun fitnile à lue 
Tu di amarle figura , effer può quelli 
J 9 Ver auentura Aiace, eguale amore 
9 , Se tu di [copri à lei , mal può negarti 
9 , Ella il cambio del fuo «fi poi tu cerchi 
Anco ferprir fe la riam * Achille * 

Scoprile tu, cheti riami Aiace, 

9 9 E cosi mentre appalefar vedraffi 
9 9 Amor che non le nuoce , ageuolfia* 
i i Ch'ella appaio fi à te Fmor che flims •' 

^ " CH < 



SECONDO.' io $ 

j , Che non ti noccia , e tanto più fen tendo 
s , Te lodare il tuo amore , ella del fuo 
, , Tacer non può, per eh' egli al tuo non <# 

> , Inferiore . - 

Asb. Afidi m'accorgo Vlìfie f. 

V arte che tu ni infogni efierinduflre» 

Af a Vinefperta artefice qual io 
Mi fono , ogni fua prona in dubio metti l 
V li/l , , Afpcuriti amor , che fempre adempie 
9 f Ne'fuoi denoti ogni difetto , (5* ul^a 
, , L'intelletto talhor di chi l'apprende 
9 , Don' aliato per fegiàmat non fora . 

Ma di fouerchio ho ragionato io forfè 
Ornai con teco , onde ti lafcio » e parto • 

Asb. Breue momento alle mie voglie è parfo 

Quefio tuo dir , eh' io prolungar noi deggie 
Oltre ragione , à tuo talento hot prendi 
Tu pur dunque congedo , e di me /erba» 

£ delle cure mie memoria allora , 

Che tu ti trouerai con chi per entro 
Al mio mifero cor s'auuolge , egira . 

Vlif. Rimanti Asbite » el me' che puoi ti pafid 
Di non dubte fperanfe , io benefpero * 

SCENA seconda: 

Pentefilea, c Asbite. 

pen. nouella coltura ? iterine auue^xje 

IJ Al fudore t alla polue hor biondo ,e feoffo 
Veggio portarui , e filo à fiudio in parte 
Quinti , e qutndt Jul volto errar negletto » 

Più dall vjoguerrier lucide tarmi 
Veggio portarui « e (Coro fino imprejfe » 

L'aflm 



*00 ATTO _ N 

Spiega moffo dall'aura il lembo d* oro » 

Fa n dubio à me fila medefma Asbite 
Tu si) , che in mezzo all ’ armi il ferro ruoti » 
Ifampi t & apri le fchiere , atterri , e calchi 
Gl' abbattuti , e gì evinti , e con V inuitta 
Deftra fulmini morte » e /angue pioui . 

E fé tu fé* pur la medefma » hor coma 
Tanto da te diuerfa altrui ti moRri , 

F allude t e Citerea veder qui parmi 
In te fola congiunte , e tu fpogliurti 
Hor l'altra, hor fona, & amendug non pud* 
Asb. Che fi debbano à me fai lodi Vlijfi 
I o non codbederò » ne meno ancora 
Quando alcuna verace à te patrejfa* 

Ella ad altri parrebbe • 
t VlÌL O cieco , o folto 
Fora co fui . 

Asb. Non è già tale Achille» 

Che tu pur hor ne mentouafR » e pure 
2don fono àgli occhi fuoi ( tact , cfe fai » 
Doue {correr la lingua Asbite lafci ì 
- Dotte' i defio la porta f o troppo » o troppa 
Come fufli ad amor veloce » e pronta 
A tacer Camor tuo leggiera , e frale . ) 

Vlif. Ama co fi et , s'io ben m'accorgo , il figlia 
Dt Feti , & effer pub me^fo opportuno 
Da ingelofir Fentefilea . conuiemmi 
Tarlami dunque à miei difegni amica • 

Ter quel eh' to finta , ogenerofa Asbite » 

Già nel tuo grande , e valorofo petto 
,}£ nato amore , e na fiera pur fempre 
} > Com ' lo erba in prato , ancor che mai neffuno 
« > Vt /porga ilfeme un su l'ignudo /affo 
tgv&u b -k ' s Fritta 
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i , Vriuo d'ogni virtU 9 che muoue » e cri 'a- 
, > Mai non vedi apparir foglia, ne fare a 
, , Cesi ne* cuor, che fongelati , & afri* 

, > E troppo alpeftri q'I amorofe voglie % 

9 , Non nafevn elle ,onde /ràgli altri indttif». 

1 j » Che s'han d* alma gentile , e' l primo amori » 
Fero fé tu neh* amoro fo foco 
a Se* forfè acce fa à me negar noi dei p 

1 1 Ch'altro nonfà chi le fie fiamme cela » 

, , Che torre à lor dt refrigerio ogn aura - 
Asb. , , Accende l’aura , e non nnfrefea il foco . 
VÌL, , Nell’albergo del cor s' accende amore >' 

3 f E* l cor non fi nnfrefea altro che d* aura + 
Asb. r ) Ma l'aura intorno al cor non tempra fola » 
, , Ma conferua l'incendio • 

Vlif. »£ con l* incendio 
, , La vita . 

Asb.) > In questa gui fa arde ogni vita . 

Vlif.) , E eh te'l ntega , e fogni vita viue 
, ) Ardendo, e non fi duol, perche fi debite 

I ) ) Doler d'arder amando l 
Asb.)) Vltjfeilfocoi < 

j , Della vita non cuoce » e quel d'amore 
, , Tormenta st , ch'ogni altra pena eccede *.• 
Vlif. Ah fi tul fai , tu* l prout .. 

Asb. E ?» ci&e 

Da mefaper ciò che da te comprendi t v< ! 
Vlif. T*»/* db *7 male aperta 
Da te manco ti noccta .. 

A$b. E fcl mio male V " 

lo ncncerco guarir, tu perche vuoi ^ s 
Curarlo t 

Vlit | , £ male amor thenonfi fan** 

i % w 
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, # Pero vana è la cura end' io non Unte 
Curarlo no , ma raddolcirlo + 

Asb. , ip come'- 

) , ftù> raddolcir fi amore teffer la fiamma 

Non pub fe non ardente , effer amore * 

, j Non può fi non amaro .. 

Vii f. , , Io ben confinto , 

y , Che ftmpre ardati le fiamme , e fempre amore' 

9 j Arda pur tenie lor quando s* appiglia 1 
9 y Nel feno altrui , ma negherete/ infierite » < 

y , Che fi finta ! arder quando sfogato 
*• y y Sfata alcuna volta, e fimpre quando 
y y Temperato è dall v fi, e fi tu*l finti 
Feruidotuttauia de* tuoi verdi anni , 

’y y £ colpa Asbite lituo tormento . il tempo * * ' J- 
9 y Che'l calor della vita in noi raffrena » 

, y Si che più non fi finte , ancor non meno ! 

y y Tempra tifico d amore i t pargoletti 
y y Piangono al nafier lor ,fentendo il foco 
y y DÌlla vita mortai , che gli diftrugge 
y y Mentre gl aurina , è pot ere fendo gl anni 
- y , Non piangon più , p rche il vitale incendio 

y y Vinco dalt'vfo il fuo tormento perde . j 

Ti iòti tu riouetia amante . e quafi 
far goletta d amor , eh* alle Jue fiamma 
N afci pur dianQ, il fuo feruor non puoi 
Soffrire , e coi lamentiti L.iel per coti , M;-\ 

- M a [offri alquanto , à poco à poco il caldo 
Vedrai temprar fi , e raddolcir fi inguija 
Che non ti fi a più duro 
Amar ]cnt réfpirare , arili godrai 
N on men che d* effer vtua effer amanti* 
feb t Qkimè , tomo noi foce arder fio fi* io V 
ter» : — ... - ‘ - Graa 
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tempo , * #0# morire* 

Vlif. > > Minore » « a;/** 

, , Son fiamme nutritine , jter /«f* 

, , S'arde , fi muore , e fi tu vitti 

Col vital foco in fieno » anco viutai 
y , Con l' amoro fò , e fie /piacer la vita 
9 > Vere ti tlF arde non dee , [piacer l'amore 
Pur non ti dtbbe , e fie fi vanta , e gode 
Altri pur d'altoonginar la vita , 
e > c ^ e altamente ha collocato il core »- 

y9 E tragge amor d' illufilre fonte chiar a *■ 

, , Del Juo nobii amor fi glori/ , e vanti * 

A sb. Da si nuoue ragioni accorto V HJJo 
Confufaptù che perfuafia io reflo . 

■Vlif. Et à me che tu creda il ver ch'io parlo 
Rulla rileua , e tn quejìo amor di cui ■ 
Parte cerchi ombreggiar . parte d:fcopri » 
Più oltre io non d> r'o , perche tu forfè ~ 
Ronfio [petti di mescti iodate brame 



Credenza alcuna , 

Asb . Et bchefàfm'arrifichio 

D' app alt farli i miei defiri , 0 taccio f 
Vlif, Ma Jefior/e pur dubio al cor n nafice . i 

ì>el mio file ntio ,e ai [coprir punenti 
Le più chiujt latebre aa huom nemici $' 

Di' ogni ptcreio tnuiolabtlfiede 
D arotti in pegno , 

Asb ,Efia fiecuro p gno . ^ 

La nemica tua fedet 
Vlif. FJJsrfal ace, 

O mmua, ò d amica vnque non piloti 
Liafied VhJJe . -V. |r 

Asb t Uorl*tH*(Ufir*porgi, En% 
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a®4 ATTO 

E mi prometti , o fìglto Ut Laerte » 

Di ferbarti nel cor fempre nafofo 
Ciò eh' io difeoprirò , per trarne pofeis 
Da te fido configlio + 

VllT. Fcco la defira , 

E ti prometto , ògenerofa Asbìfe , 
Berl'amor di Penelope , e per quello 9 
Ch'ambi portiamo al caro vntco pegno * 
Che te riman di noi , di tacer fempro 
Ciò che da te fia detto . 

Asb • Hor tu m'attendi » 

Se le Vergini Amazzoni, che' l petto* 
Arfer di fuori , e l'indura* col foco 
A di [agi di Marte , anco più dentro 
Rauejfer arfo in me^zo al petto il coti* 
Baftar potea per mantenerle muitte 
Contro à i colpi dì amor l'ar fura audace $ 
ti a fe pria non penetra , e non s'interna 
Dentro al co fiato , e non confuma il foco 
Ber le vi fiere interne ogni magione » 

Doue V amor s'alberga , e vano in tutto 
I , Ctafiun altro r medio t e fia pur fempro 
» , Doue fia core amore > end* io per tanto 
Non mi debbo fiufar , ch'entro al imo fetta 
. , », Rabbia mejfe radici . e fe P amore 

» > Dall amato comincia , e nello flejjb 
» , Fini fee, e qualità prende da lui * 

Come piu glorio fa alt a cagione 
Non h ebbe altri d amar , cosi fon certa 
Ch'altri non arfe in chiaro foco eguale * 

> > Onde [e per vergogna amorfi cela , 
ty&tamf diamente à ini /oggetto inchina » 
li slg*»# d P innalza à vtrughri* ,e prenda 




P'v* 






iyiì 



SECO NrD O.' j&$ 

» j 2 >’ vn grado in nitro à farfi [cala al Cielo* 
9 , Chi l tace i fuoi t efori inutdo chiude . 

Ne tale effer debb * io i ma le mie voglio 
Ter conoscerle audaci in me nafcofi % 
e ) Air amato V amante amore vnifce » 
s > E doue Jìa di franta non puote 
9 9 Collegar fi vntone , ond' è pur vero , 

99 Chi* amor nafce tra ipari , io per quello 

Di tanto al grande Achille inferiore » 

Toi ch'amar noi douea , ne meno amanti 
Douea /coprirmi , e coi* pur celando 
N el petto incauto il temerario foco » 

Tacqui meco fin hor ;ma fe in amaro 
9 9 p ro font uo fa errai , ftarfo rimedio 
o » leggio il tacere, eia mia colpa ignota 
» > Ejjèràme non può s altrui l*aftondo 9 
/ £ cosi pur te l ha [coperta Vlijfe , 

£ [pero al dolor mio fe non configlio , 
t » Che riceuer noi può ferito core » 

Prender date quale he conforto almeno « 
il. Subito eh io m accorfi effer d'amore 
Tu prefa A sbit e, affai per certo tenni 
L'amato effer Achille , e toflo eh io 
TA' accorge fft d Achille effer amante , 

Direi , l'amata altra non òche A sbit e i \ 
2 auto veggio tra voi di pari il merto , 

Cli anni , il valore » e ciafcun altra dota 
D'animo ,ò di fortuna onde voifete 
Amendue {ingoiar daW altra gente * 
l) E quando pur (che bilanciar fi apunta 
9 j Non fi po fono i merci ) alcuna fuffe 
9 9 In voi dtfrarità , f agguaglia amore • 

• t Così la nette il noflrofuol diftmto 






» 



ibi . CtfVfr'tO •* 

9 5 'Didiuerficolorfutti coprendo 
9 , Gli fa bianchi egualmente , e non appare . t 
, , Nèffuna più difagguaglcan \a in loro , 

Ma qual prona maggior d'ejfere 'uguale 
9 , Al noflro Achille , amor nafcitrà pari » 

JE nafte in te , dunque fi pari à lui . 

Asb. Ma fio fuffi à lui pari , egli amerebbe . 

Me coth' vguUle , e fur non m'ama , ond io. 
Pur non Ct fino 'Uguale . 

W\f, Egli non t'ama? 

y , , guèflàcom' ejferpù? d'accordo han fatto 
, , Amor , natura , e Cielo 
9 yL 'vruuerf aie in èuitabil legge » . 

9 , Carnato riami , * 7 * 

E annoti ficurtà , effetti riami ^ 

■ Amor -, natura , e Cielo , t benché queta, 

£ Jicura di ciò reWOr tudeggfa 
9, Sotto fi ferma ,èi ti conuiene 1 ' 

9 , P#r dubitare amando , e dubbio 
y > Altro non è ch'amore ; onde ficome 
9 , L'amare , e l non amare fi contradice * 

9 , Vantare ,el non temer non fi concedi ; 

Ma fe vuoi tu veder , che quefia tèma * ' 
Altro non fia eh amor > dimmi qual ’ f 

Cagxóntu di temere altra ch'amore ì ' ; 
Asb. Hò c&gtim dt temer , cheta altro oggetto £ 
H abbia locato il core \\ 



Vlif. £ r/wor ‘ 

& amor , che com io dtfft e l proprio amwt\ 
Ma d’qual'altra do nna hai tu /effetto 
D'Achille t 

Asb. Io finto in meffio al foco vngielt 

Eerja fregia* Am accanò \ *' wU 5i<J 

; VliC 



MCONPQ. tòf 

VIif. E quai f gni , 

le ne fanno temer f 

Asb • Ite» r*»/o , e tutti , 

F«r incerti , . 

VIif. E/ à me creder gioua , 

Che ìl timor glt figuri , t che pen pitti 
Ombre notturne, in cui nuli' altro alberghi « 
Che lo fleffo timore, 

Asb, O «o , 

EJ onamt me, pur eh' ei non ami altrui, * 
Si r* <i » j*/ a/fri i/ mio bel ol » quejlo 
Tranquillerà le mie doglio fé notti $ 

Ma quando vnqua fchernita io m'accorgevi 
Il mio mi fero orrore altrui far alba , 

Rw tojlo che mirar lume fi caro 

Non mio , ma d a.tri , io dtiperata amanti 

Spegnerei con la vtfla tlyiuer mio . 

Vlif. , > £ ecchia è lagelofia » che con quefi aghi 
a > S % uoi vele no fi il docce mel d'amore 
> » tàon ti lafcta goder ; ma che poli io 

ni do ? „ • 

A$b, Che tu riatti , e'I vèr comprenda ' \ , 

Sedi Pentefiteafia vago Achille, ^ 

Lteue.curafia quefi a à te stfcaltra \ 

Ruminator aé’ cuori * 

Vlif, Etto prometto 

Quant o addi mandi , e perche tu wtf muta 
T enti P ente/i le a per trarne tl vero t . 

Che tu ricerchi » mfegnerotn Carta 
Da di /coprirlo. 

Asb, le defio fa , e quota 

Rimango hor tutta alle tue note intenta* 
da dtjcepnrefel me annodo 

{•m 






io* ' Arra 

Torti V entepie* dP ardente nodo «. 

» » Ageuolfia , gC aperti fegni fono 
9 > Scolorito parlar , fofptri , « voci ' 

» i Queruli di dolor mìfio di [degno* 

1 1 £ talhor di diletto , e di fperanfa ». 
t > Interrotto parlar , fioco , « tremante* 

9 2 Efiafichei penfier fijfo preduce , 

21 Sguardi doue il de fio mi fio col duolo • 

9 » Chiaro appanfee » 0 nella fronte aperto 
9 2 Linfigne dt pietà ,gP incerti pajfi » 

2) Eirrefoluti à muouer femprevolti ». 

92 £ prefi , 0 ricalcar fruente 

), Le lor proprie vefiigia erranti , e [parte • 

9» S$8 ««//e » fegni onde' l defio fi [copre » 

92 E fi legge nel volto il cor ferito •. 

Ma fi prona più certa ancor ne brami 9 
Tu che con effa à tuo piacer fauellr , 

Scoprile tu d'amare , e vedrai , ch'eliti 
So tinta fia della mede fina pece ». 

Coirà d hauerti per compagna , e quando 
Tur te ri incolpi , apparir an diuerfe 
Le rampogne dal core . à [coprir poi 
Speli ama Achille ( e ben fia quefia alquanta 
Liùdura imprefa ) alcun fimile à lui 
Tu di' amarle figura , e/fir può quelli 
\ 9 Per auentura Aiace, eguale amore 
9ì Se tudifcopri à lei , mal può negarti 
9 , Ella il cambio del fuo «fi poi tu cerchi 
Anco [coprir J e ia r iami Achille r 
Scoprile tu » cheti riami Aiace ■ 

22 E con mentre appalefar vedi affi 

9 2 Amor che non te nuoce » ageuolfia » 
ii Ch'ella appaio fi à te tomi f he {limiti 

• Ch* 



SECONDO. \o$ 

y , Che non ti noccia , e tanto più fen tendo 
a , Te lodare il tuo amore , ella delfino 
, , Tacer non puo t perch' egli al tuo non refi 
9 , Inferiore . 

Asb. Affai ni accorgo Vlijfe 

L'arte che tu niinfegni effer indurre $ 

Ma rinefperta artefice qual io 
Mi fono , ogni fua prona in dubio mette » 
Vlif. y , AJficunti amor , chefempre adempie 
9 y Ne'fuoi denoti ogni difetto , c 5* al%* 

, y L'intelletto talhor di chi l' apprende 
9 y Don' aliato per fe gtàmai non fera . 

Ma di fonerchio ho ragionato io forfè 
Ornai con teco » onde ti lafcio , e parto • 
Asb. Breue momento alle mie voglie ìparfo 

Quefio tuo dir « eh' io prolungar noi deggio 
Oltre ragione , à tno talento hor prendi 
Tu pur dunque congedo , e di me f erba » 

£ delle cure mie memoria allora » 

Che tu ti tr onerai con chi per entra 
Al mio mifero cor s'auuolge , egira » 

Vlif. Rimante Asbite , el me' che puoi tipafci 
Di non dubte fperan^e , io benefpero • 



scena seconda: 

\ 



Veggio portarut , e filo a Jludto in parte 
Quinci , e quindi fui volto errar negletto # 
Più dall vfiguerrier lucide tarmi 




Veggio portarne, e d'oro fino imprejfe 



L'afis 
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pio ATTO ? 

Valla dipinta , e d'ampio lembo adorna - 
La fcprauefla appar * nuoue diutfe , 

; Dtf tifati ornamenti in voi fin quefti » 

Che vuol dir ciò? . < 

Asb. Che vuol dir ciò? repugna /■ 

Eorfc àcuor valoro fi h abito eletto? 

Pcn. • > Ma di piacere altrui morirà defio 
3 ^Ben colta vejla , e nonventfie voi 
Per queflo già . 

Asb. VoccafioHe è pronta 

Per Parte vfar » che ni ha infognato Vlijjfi, ‘ 
Animo, che far ai? 

Pen. Non fuona intera * 

Vojira rifpofta ond' io l'intenda -, c ’ 

Asb. Io venni ^ 

' No» piacere altrui , 00 » /*r ?4»?# 

Schiua ne farei piu quand ' piaceffi . 

Pen, ^ fe'l piacere altrui non vi difpiace » 

&g»o è , che altri vi piaccia • 

Asb. Ef i&nolmego . - 
Pen, Ef » chi mai Vinterno 

"Delfino aprir potete voi , chef offa • 

A4 mia fede agguagliare ? e vi prometta 
lo fcoprirui del cor fecreto afcofi 
Se voi riaprite ti Vofiro .. - 

Asb. lo amo . 

Pen. Efw. 

Asb. Amo inuitto campione, 

Pen. Et io guerriero , * 

C/?e vincer non fi può , v 

Asb, Campione auuerfi 
Ari io, 

Pen . Greco guerrier nel tir mi ficdc 

‘ -A 
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SECONDO. ili 

Asb m Achille am' io, no, la mia lingua è fcarfa , 
Dir volli Aiace , 

Pen. Ahi ,che più toflo Achille 

Vuol dir cojlei , ma fueleroben toflo 

Ciò eh ella afeonde . hor io , che pur la mente 

Hauea r molta, alvalorsfo Aiace • 

Poiché l amate voi , cederai il campo 
Del tutto intendo , e t miei de/iri ardenti 
Volgerò verfo Achille • 

Asb. Amar potrefle, 

E dtf amare à vofhra voglia adunque ? 

Beata voi . 

Pen. S't'l farei st , [per andò. 

Che voi per compiacermi ancor dotte (fi 
Lafctarmì Aiace , e feguit are Achille • 

Asb. Fora mia legge il voler voilro » 

Pen, Et anco 

Spererei , che per me s'io lui chiede (fi r 
Lafctafle Achille , e feguitafle Atace • 

Asb. Sia qutflt cambi , b mia Regina , Amore 
9 , Come permetterebbe ? i cuori imprime • 

» > Fglt à talento fuo , ne fi può tome 
j , L' impresone a voglia noflra . 

Pen. Affai v 

HÒcomprefo fin qui qual fi a t Aiace , 

Che' l cor v accende , e fe farete à fenno 
Di chi ben vi configlia , eflinguer toflo 
Procurerete il foco , acciò con effo 
N on s' e Ring»* la vita , e più di queftù 
Non fò parola , e quanto ho detto bafli , 

Asb. Adirata coflei nuolgeil piede > * 

JSóa qufl ch'àpeggio amante jphimè, non meni 
Che difdegnofa , e quel che tutto auanZa 



ATTO 

D'Achille amante » ó* hà compre fi , eh * io 
Tur ramo,o qual tempefla orrida , e fiera 
D'afpre cure » egelofe hoggì repente 
Mi fi lena al/'incontro i e doue pojfo 
Sperar porto che vaglia altro che morte * 

C H O R O. I 

i O E <T vno ad altro bello amor conduce » 

, ij E d*vno in altro ben folleua al cielo , 

, , A goder fenna velo 
, f Vincomprenfibil luce, 
y , Ch* ogni nojlro defir quotando appaga « 
y , Perche mifchiarfi à lui 
} , Tinta d atropallor liuida maga ì 
y , Che quanto egV alza alle fuperne /peti 
y , Con Pali fue leggiere , 

, j T ant * àgi' abbiffi bui 
y y V empi a reprime , e giù nel centro tira 
9 , Doue fempre di duol Tango , e m art ir ai 
Vattene trifia , e falla msnfa ombro fa 
Dell'empia inuidia à diuorar ferpenti 
Tra i perpetui lamenti 
Vattene dolorofa » 

Laggiù fi otterrà il tuo gelato tofeo • 

Lungi dall* aer puro , 

Lungi dal noftro del nembo fi fi fio • 

Laggiù corrompi ò federata pefle 
Le region fumile 
Di Flegetonte ofeuro , 

£ laggiù fpargi infra P eterno orrore i 
Le mijerie , le lagrime » e*l dolore • 

Sfe tu Amor fi rea compagna prendi # 

Accioche più la tua bontà fi {copta » 

Cornei pittore adopra ) * 




secondo. *i$ 

Ter auuiuargP incendi 
V ombre notturne . e dentro al nero » #7 bianco 
Tiù lucido , e viuace » 

Confenv almen , che ti fi apprefjt al fianco » 
Ma non s infonda , e mefcolarfi ardi fi a » 

Nè le tenebre vntfca 
Con la tua pura face • 

^ Cosi fegue la notte , e non fi mefee 
Colgiorno , e [cerna P vn ,{e P altra crefce l 
Né meno A more à chi ttguafta il Regno ^ 

Doureflit dar tanta poffian^a in terra » 
j > Ereue , e fugace guerra 
9 , Eà con tra te lo fd:gno , 

9 , E monete amendue Parmi di foco 
9 ) Tra voi trepide , e lente , 

9 9 Et è più tofto il guerreggiare vn gioco è 
Ma ccftei contro à te di gielo armati 
Vipera auuelenata 
Col dolorofio dente 

Morde , e non luffa , e difpietata , t forte 
Non refta mai fin che i adduca à morte . ' 
Dapoi c htbbe domati Hercole i moflrè 
Cerbero auuinto , e le latranti gole 
Tratte à mirare il So- e 
Fuor de tartarei chioflri , 

E fo ferendo ornai fiancata Ciano » 

Tofto alle glorie meta » 

N e lafciatoci ornai contraflo alcuno . 

Chi vince al fine il glorio fi Alcide 
Mi fero è chi Pvccide t ' 

Tu perfida , e fecreta 

Morte d'ogni valor malvagia , e rito - 

Temer fi » , (? efecrebilgelofia , 

ATTO / 



/ 






. SÌ4 

ATTO TERZO 

/ « 





SCENA PRIMA. , 






Asbite , e Vlifle . ' . < 

iMor troppo pungente » o i 
troppo auuerfo 
Doue vi bai giunta ? e di 
mia vita ornai 
§lual m'auanzjt più ì af- 
fa aura d> fpeme ? 
Ama f ente file a dt Te ti 

il figlio* 

E fé pur ? ama ejfer conuien da lui 
Amata ; ahi auraforfice > e crudele » 

Che il viuer mio con ia Jperanf* incidi . 
Achille, ohimè, fe la natura , e'I Cielo 
Ti dier tanta beltà , tanto valore , 

Che donna ejfer non può si dur a , e fe biua § 
Che ti min , e non t'ami , à che ti dtero 
Ut atura, e' l tei da riamar cotante 
Tot filo vn cuore f hor fi n'hauefiu mille 
"Ben io tra mille ejfer potrei gradita , 

IA a poi che' l petto tuo n* alberga vn filo » 

E quello è tC altri , o htmè qual ricompi» fs 
operar pofs ’ io fi darla à te non lice ? 

E tu anima mi a ,fe quel o albergo 
Che natura tt di è ti toglie amore . 

Serica renderti il cambio , oue potrai 
Viuer dal proprio petto efule ; e trifit 
E orzaiè pur dt morire , e non umane 



& 
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Altro rejugt 9 M mio Mot tht motto . 



Vlif. 



TtRZ O. iif 

VIif. Veggio la bella » e va loro/a Asbite / 

Lamentar fi tra fi , voglio appreffarmi , 

E tentar fi tant' oltre Amor la ftringe > 

' Ch * topoffa indurla à trar dal fianco il ferri 
j y Contro d Pentefileariuale , e snella 
y » Veramente amerà fia leggier prona 
o c correre al [angue ,*© qual dolor neuello 
Veggio fpirar dataci begl' occhi , Asbite f 
Scoprimi la cagton , che il cor t’ affanna 
A$b, JDiJper azione è voglia di morire , 
Anzjtneceffitm . <• 

Vii 1% y y Comune è quefla 

n Condizzicne àciafchedun che vitto, 

Asb. Ma di morire tn breue . 
t Vlif. ) , E quale è lunga 

s i Vita mettale ? alcun torrente mai \ 
s > Cosi rapido al mar non corre ,come ' 

s j Ogni vita alla morte • 

Asb, Mala mia dura , e dijperata vòglia 
E di finire à me%£o il cor fi gl* anni , 

E finirgli hoggt , & aliamone il calle 
Aprir con quefia mano , 
yiif. y y Oue non fia : 

• i > Tentato puma ogni rimedio indarno , 
s > Idon ae' correre a morte alcun more ale > 

> ) E perche etafeun mal di nefìra vita ' 

ss Età rimedi infiniti , e tutti mai 
% s Non/onprouari, alcun mort alea morte' 
y y Non de ricorrer mai , 

fi * e t v,uer xmfui ich * #>*>•» . 

Vii i» Ma chi viuer non può fi vìue ? 

Asb, lo prma 

D'Achille , anima, e vita,- 



horYwncn v.U3. 
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li 6 ATTO 

V lif. * > No» puoi dunque morir fi non hai vit* » 
3> Efe vita pur hai morir non dei ; 

Macomepriuaejfirpuoitud Achille , 

' $9 Se non è cuor che non fi acqui fii amando » 

E tu pur T ami? 

Asb.j 9 Vn cor Ubero amando I 

9 , Ben fi può conqmflar , qual fera in felua $ 
j , Ma poi fatto d'altrui , fera già prefa 
Da chi preeorfe alTamorofa caccia , 

9 1 Per lut fi /pende inutilmente ognopra » 

, , Poiché l acqui/lo è fatto • - J 

VliC Hofrò confida , 

Che il calle io t'aprirò da conquifiarti 
Achille anco d'altrui , quando pur altri 
T'h abbia precor fi à cosi degna preda • 

Asb. Io fin qui male ò genero fi Vli/fe 
Veduto ho riufiir ciafiuna proua , 

Che tu m' infogni ioue fioprir tentai 
Pentefilea me fioperfe ella amante 
Del figlio di p eleo , perche [degnata 
Damepartijfi . 

VliC Anfg di purgelofa, 

He ti doler deWarte mia , menti ella 
• - / Quanto chiedemmo hà confeguito > il malo 
Chiù fi fioprir chor medicar fi puote . 

Asb. Ahi che'l mio male è difperato , ond* io 
La morte si non la f alate attendo • 

Vlif. lo per tentar fi l' amor ofo firale 

La trafigga altamente , onde fi po/fa 
Ber fu ad er qual forfennata amante 
Nella propria Regina à volger V armi » 
Prima le proporrò amedi , e cure , 

1 Onde f egro fuo cor Purghi , e rifarti > 

£s ella 



TE R Z O.' 117 

J i S s'elU intinto à liberarfi intendi* * 

» > Foca fiamma è la fica tal eh' itrpofa 

Sperar di lei la di/per afa imprefa i 
, 9 Ma s' ella par con la falute aborre 
9 j Gl opcrtuni rimedi , egra vaneggia , 

9 9 Lume piti dt ragione in lei non vitti , 

9 , Bafia proporle tl precipito # 

Asb.VliJfe 

Quai penfier nuoui à diuifar t'han volti 
Cosi fra tef 

Vlif. Dell amor tuo pietade 

Mi Siringe il cor ,fich' io ti prego Asbitt $ 

Ber quell honor che ti riuolfe il piede 
Val Termodonte à liberar le mura 
Vi Troia , e per V amor che per natura 
Creder vo' pur eh' à te medefma porti » 

, Pregoti ògenerofa , oue pur vedi , 

Ch' ardono in egual foco i regi amanti , 

Ne refia alle tue fiamme aura di Jpeme , 
Spegnile -A sbit e , e di ragione armata 
Quella tiranna palone vccidi. 

Che qua fi vccide te tanto ti flrazia . • 

Pia duro il so dal tuo defio ritratti , 

9 Ma non è mai diffìcile à chi vuole 
, , N effuna imprefa , ancor non pub la fetta * 

, , Hauer falde radici , il tempo , e gl anni 
9 , Che le fanno indurar, non fono ancora 
9 , Cor fi à tuo danno , hot che nccmincia il mali 
, 9 Prendi à guarirlo , e pria che'nuetchi il fina » 
9-9 Volgi d cure più degne il cor che languì 
9 , Vi nto dall'ozio , onde fi nutre amori • 

Quefio tempo di tregua imbelle , e pigra 
finirà tefio , àjrauagliar le notti 

* 
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Serenò torna , e i nubi lofi giórni 
Alla pioggia , & al verno interi paffa » 

Soffri fame , e difagio , e vedrai pofcia $ 

Che fianca Amor t' affai irà più lento «. 

Partiti » e [eia via ricufa il piede , 

E Verme proprie à ricalcar fi volge , 

Fà che tu pure à fuo mal grado il muottM ] 

, ,0 qual virtude è ben maggiore affai • 

> 3 Che vincere t nemici , eue tu nuoci 
, , A te medefma tu vincer tefteffa . 

E fe Pliant ar d'intorno al petto i nodi 
In vn tratto non puoi , cuor di leone 
Tanto apena patria , vagli allemanda 
, A poco àpoco , in allentar comincia 
Lo fcioglimento , e in quel che men ti piata 
Z>’ Achille il tuo penfitr ferma , e rincórri 
H or l'alterezza, hot rinconPlantia, hor Vira] 
Hor la poca ragione , hor la vaghe^fa , 
Ch'egli hà pur tV altra, e te difpreZJa t e fcheù 
Sappi ch'ei non è tuo, ch'altri ne gode i (ne t 

Efpargi tu con queJV amaro il fono 
De' tuoi diletti , e fe'ldefir ti chiama 
A i fuoi dolci penfitr , tu ti riuolgi 
l f Ale tue noie . è si fecondo il campo 
y y De' lor franagli à mi feri mortali • 

9 y Che n'haurai sipre,e quando ogn' altro muchi 
Ricorri à quefto , à ripenfar d'Achille » 

Ch* ei non è non è tuo , che te V hà tolto * 

T ente filt a # 

Asb. Deh non più oltre Vliffe V 

Taci crudel , eh' ogni tuo detto io finto 
Pungermi il fianco , e trapalarmi il coro 
Da quefi yltìmfi » chi micidiale 
'?.% " V tramuto 
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Atramente fe' tu , fiìe tfcgmfiudu 
Fende la lingua tua f 

Ter le vi fiere mie , fermala ahi fer* • 

Se per vfar pietà cosi mi tratti , 

Che fi a quando vorrai . 

V farmi crudeltà ì y t 

VI if* , j La medicina 
, , Rifana allor che duole • 

Asb. Et io non voglio 

Ne falute , ne vita , infogna Vii fi » 
Infognami à morire . 

Vlif* O fe nnlV altro 

, , Apprender Vuoi , fon mille firade aperto 
y , Sempre alla morte , e fopra tutto in queflo 
a , E benigna ver noi retema legge , 

3 , Che per entrar nelle mi ferie humant 
3 , Solo Vn fenderò , e per vfiir da loro 
3 , Ce ne fpiana infiniti . il morir noflro 
,,, Altro indugio , o ritegno 
3 , Non ha fi nonla voglia ,&>àmo 4 n / ’ 
3, Pur che non manchi il tuore 
, 3 Mancar non può P ingegno > 

A la qual prò dalla morte attendi Asbiti • 
Asb* Finir e il mio tormento , à cui non refi* 
Viuendo altro rimedio , e fol vorrei 
Sicurtà doppo morte 
Anco d'amare Achille , ò fe quefi* vna 
Speranza in accompagna , e non mi falla 
Di là poifràgli fpirli ignudi d'offa » 

Mài le luci non chiufe altro mortala ' 

Tilt beato di me • 

Vlif* Stolta » ma quando 

Viuejfe artoorfrà i morti » # Qual confetto* ^ 
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T' apporterebbe il tuo, lafciando Achilia 
.... D' Altrui f tu taci t 
Asb., , E cotal tacer confeffo , 

9 > Che tu ragioni il ver s ma che vuoi dunque 
Ch ’ io faccia Vltjfe ? oue reftare in vita • 
Non vò ,ftn%a di lui forza el morirà • 

V lif. Vò tu muoia sii , quando pur ferma 

Tu si j del tutto à non voler mai viua 
Rimaner fenza Achilli, t vo che fpe^zà 
Quello carcere viuo , à te si grane i 
Ma vò che col morir tu ti guadagni 
Beata morte, e vo che vada à rtfchio 
A nco di conquiftar vita beata : 

£ queflo auuenir può fe tu morendo 
Vcciderai Ventefilea , con torre 
La vita à lei , eh' à te r amore ha tolto » 
Asb.o ne meglior , ne più fedel configlio 

Dar mi poteui , e pria chel Sol tramonti 
Veglio efequirlo • 

Vlif. A puffo à puffo Asbite . 

3 , Della vita mortai , chetufitoflo 
, , A [pender ti prepari , è caro il prefffo * 

JPorò vogC io , che' l tuo vantaggio prima 
Cerchi in efporti à tanto rifehio , e venga 
Con la Regina à {ingoiar tendone • 

Nel cui duello , ò tu rimani eflinfa $ 

£ finifei il dolore , ò riman * ella , 

£ tu guadagni Achille , e per te queflo 
Tericolofo , & vltimo rimedio , 

T anto farà meglior , quant' è più fero • 

$ 9 Ch' à difperata infermità conuienfi 
i 9 Medicina crudele , e nell oprarle 

Cw €b 4 * ** de* promarfi attende 0 
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\ ^ Seia vita mortai puff a morendo , 

99 Non muor tutta pero , ma quafi notti 
9 > Lunga via per lo mar dietro fi Uffa > , v 

, , Et è que/la la fama , e che rimanga 
2 x Candida , o bruna affai curar conuienfi • 

E perche mal fi può giurìa cagione 
( Poi eh' amor fi nafe onde ) addur tra V& 
D'efier venute à fingolar certame » 

Quella che disfidata il ferro (Iringe 
Del bipartito error la colpa tutta 
Purga dalla fua parte , e la trasfonde 
Nell'altra , e dall'vn prò Poltro rifu Ita, 

Che sfidando ella te, l'armi fatali 
Tu puoi negarle , e ricufar che pugni 
Con fuo vantaggio , e s' ella viene in campo 
Del pari , Amore , eia fortuna all' bora 
Tauorir te pur come Iti potranno • 

Asb. Saggiamente configli , e del configlia 
Eccomi pronta efecutrice, e filo 
Vn dubto mi riman ,ficome iopojfa. 

Con qual' arte nafeofa , ò qual' ingegna 
A tirar Pente file a , che me disfida , 
yiif. tìorsu di quefto in grafia tua prometta 
lo d ha u er cura , e fol tua parte fio 
Seco pugnar quando ti sfidi , e jpcgli 
N el duello tra voi Pormi fatali . 

Asb. Ma la/cia almen , ch'io ti feongiuri Vlijfe t 
Per lo defio , che nel tuo petto auuampa 
D'efpugnar Troia ,o confidar l'afflitta 
Tua Penelope ornai , che già tant' anni 
T'afpetta . Ogni dimora in me'^xjo tronca . 
La bipenne mortai come tu vedi 
Sturai mio collo intuì tabit f pendo , 
v «K 3 E puoi 
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Epuctpenfar con quaV uff unno in t àlito 
Ver me puffi l'indugio * 
yiif. Arni che'l Sole 

Chiuda con chiane et or la Iute in mare 
. Quanto à me tocca hauer fornito io ffero » 
Asb. Et io ciò che tu [peri in te confido , 

£ date lieta , e confolata parto» 

SCENA SECONDA* 
Vliflc , c Pentefilca • 

c • * • 

ynn T TIenfene incontro a me raltariuale 
y Del? Amazzone bella , e men de lei 

Torfe non ha tra le fue fiamme ilgielo , 

Che di dubia tanaglia il cor le Mùnge , 
x Cosi pur fe ne vien tacita . e fila , 

£ fijf amente alle fue cure intenta , 

„ Da loro , e non dal piè portata , e tutta 
Sequeftrata da fe , puff a , e non mira # 

. Giunone hor tu quefia mia lingua fciogU , 

Si eh 1 ella feco il tuo volere adempia . 

Regina ogni tua brama il del fecondi » 

Com hà già fatto in appagar le tue 
Voglie st genero fe > onde mouefii 
Stuol d'elette compagne audace , e fero 
Al foccorfo di Troia * V 

Pen. lo ben difefa 

r L'ho fino à qut , ma non dtròfoccorfa 

Tinche non partir an da quefte mura 
« . Jj armi , che incontro a lar Micene ha fpinto, 

Vlif. &op° fi vario , e lungo correr d'anni 
Hoggi è l'vltimo dì, che le fatiche 
* o, DtW 
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DelTvn campo » e delT altro alfine addate • 
Hoggi affedio fi lungo , eficofiante 
" Verta di [culto , c le falangi Argiue 
Ter l'axxuro del mar le bianche veli 
Ripiegheranno d ricourarfi ornai 
Dopo due lufiri alle paterne [pondo « £ 

Pcn. Con pace , o pur con prolungar la tregua l 
V lif. Conferma pace , e con finir per fempre 
Qualunque gara , ogni difdsgno > & onta 
' Sremer [otterrà » e terminargli ajf inni 
Onde [ouente in quella parte , en quefta 
Tanto [angue , e fudor fu [par[o in vano » 
Pcn. Ma forfè d fiabilir tra i Greci , e noi 
La pace vniuerfal , da te faranno . , 

Tropo fie poi condizJonfi duro , 

Che non s'accetteranno • \ 

VMf. Anzi nejfuno 

Tributo . <r [erutti* per noi s'attende • . 

PCD. M a qual cagione oue due lufiri interi . 
Hanno fin qui con o/linata proua 
Mantenuto Paffedio d quefte mura 
l Greci » bor li può far /ubèramente 
Cangiar penfiero i o riuoltar P infogno 
Senza alcuna vittoria al patrio ledo f 
Ho no delT arti tue fon quefie Vliffe , 

Ornai note d bafiantys » e però [cor [a 
Tede s'ocquifter anno » 

Vlif. Al ver fi deue 

Regina . e non d me credenza » o fede • 

VAgi il piè meco , et'auuedrai pur bora 
S'io me ne vò per tutto il campo Argiuo 
A trattar co' T totani accordo , e pace • 
Pen. Ma qualcagton fi fubita , efinudua . 

K q #Luou* 
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Àduoue à quefto il tuo campo • 

Vlif .Upàttrvft , ■ 

Sparger al vento t detti miei non figlio. 

Fero tu la tua fede , io le mie note 

Ter me terrommi , e s' altro brami il chiedi . 

Feo. Ferma , v attieni il piè , nouello , e tirano , 

E diro quafi intempefliuo , f armi 
Si quell' accordo à prima vi/la , eh * io 
Stupida ne rimango , e però chieggo 
Le nafeofe cagioni , inde può torfi 
La merauigiia , e dtfuelarfi il vero 
In guifa tal , eh ’ à viua forza io'l creda • 

V1ÌL di ver che tu dimandi » e non fi cangia 
Fer tuo crederlo ,ònò. Regina è quefto # 
Dopo hauer noi tante ferene notti 
:. c , Del freddo verno , e tant ■* e fimi foli 
Sotto ilpefo dell* armi ornai puff ati • 

Dalle fatiche ,epm dal tedio vinti , 

La maggior parte haueam defio piò tofle 
Di ripofar , che d'vltimar si lunga 
Diffictl troppo , e difperata prona , 

E foto afpfttauamo alcuna honefia 
Scafa à partir , quando fuccede intanto • 
Che in queft' otto di tregua tiferò Achille « 
Della beltà della guerriera A sbit e 
S'accende » e contro alla nemica parto 
Fer cagion dt ccftti nttga , e non vuole 
Mai più lancia impugnar , ne ftnngtr fpadé 
Quindi già finzalui della vittoria 
tDtfperaiigf Argini , ecco fi prende* 

Da noi l'occafion gran tempo atte fa ^ 

Di batter fonde , e ritrouar Micene » 

E del noflro partir tutta la colpa . - 

Fèfiffi 
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' Jìaffi all' amor d' Achille , e da lui meffi 
Hoggt del noflro campo i maggior duci 
Ftron con figlio , e flabiUr d accordo . 

Cb' à vergogna minar del Greco nomi 
Dimandi Achille , e per fua fpofa ottenga 
La bella Asbite , e con le no\ze infume 
L'accordo vniuerfaltrà not s'vmfia , 

E fciolgan poi da quefij Uto i legni 
Con Vinfigne di pace , efia la nojlra 
Dipartita , e non fuga , efia la voftra 
Concordia , e non vittoria , e la cagiono 
Del non finir l'incominciata imprefa 
Sia folo Achille * e di lui filo il biafmo • 
Pen. Adunque Asbite al genero fi figlio 
Di Tett haurà da maritarci . 

Vii {.A lui 

L'kà dejhnata il noflro campo , et vofirO 
Non credtr'o che la di fio gli a , e meno 
Che le sif tu d impedimento . 

Pc n. lo bramo 

Fer certo ogni fuo beno » e non impero 
< A lei fi non in guerra , alle ragioni 

Di pace il mio dominio non seftend e * 

^ Onde quefie fue rare , e bete no^ze 

Vietar non le potrei ben eh' io volejfi » 
Vlif. Ma pur non Uggier freno à lei farebbe 
Il conofcerti auUerfa , e vò pregarti , 

Che tal non le ti moftri ,esijtu quella » 

, Che trattenga la pace , tic he pur fai / 
Trattenendomi hor qtit , rimanti à Dia* 
Già comincia à piegar t arco del Sole 
Ver fi M arocco , e i miei guerri eri fanno 

Tutti con brama *1 rnio ritorno intenti . 
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Pen. A pcterfurqurj}' ambafcìat* Vlìffe 

Per cui tu miioui , intempefliu a è Chora • 
Cheper l % ombro fe , e (olitane f eliti 
Del poggio l deo la nobiltà Troiana 
Starna» fiyhife allo [puntar del Sole , 

A perturbar delle felttaggie fere 
J joHngki ncouri , e ed faci figli 
l ri amo {beffo , ancor che vecchio , e {lance » 
V'è gito , c pria che rinfiammate rote > 
Ncn ifpenga nel mar V ardente Sole 
Non torneranno , onde pero fia meglio , 

Che tu la fera all' atnbaf ciaf a attenda * 

Et io fe intanto ad incontrar verrommi 
Nella felice ». e ben tre volte , e quattro 
Per noft£ tUutlri auuenturofa A sbit e * 

Le diro che s'accinga » e [e fia d'vopo ’ 

Son per difporla . 

Vili In ctb fotcerchia e Copra, 

Che non meri* ella è del guerriero amante $ 
Di quel che fia di leiTinttitto Achille ; 
Mafie pur anco intempejìiua è l'hora , 

Ch ’ io vada à T rota , attenderò che [tenda 
Dalle cime de ’ monti ombra maggiore + 



SCENA TERZA. 
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Pentadica . * - 

: *'■ -* r J 

H Or và taci il tuo amor, chiudi il tuo fot 
Stolta Pentefilea > quefta mercede 
Dalfilentio s'impetra , e quelli frutti 
Fredda lingua produce . lo qua fi verme » 
Cktdel velo fiso proprio m (Hi fif afosa 

Sabbie* 
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fabbrica afe la tomba , ho me medefma 
Nel mio tacere inuolta * e crudelmente. 

Sepolta viua , Io doueapure a tempo 
Tale fare il mio ardore , inutil fiamma t 

j j Chefaceui nafcofa > e che far puoi e t 

, , Spada eh' al fianco in fua vagina pende? 

# , £ che giou ano altrui fot terra occulto 
% , Tefcro ? & all ' infermo allhor che langue 
f , Medicina non prefa ì A hi falle è bene» 
j , Quale infermo d'amor fi flrugge > e * 

j , col foco in fieno . 0 fimpre acerba 

, , Mo defila , e fempreà chi s' arri fichi amanda 
j , Ardire auuenturofo » e fortunata 
9 , Profontione , infra è deferti fugga* ^ i 

£#££* volti humani , /<?/»»< 

Vadafi àfepehir bocca che tate » y 

Chiuggafi all'aura , «/f <?/** » eftnXa cibo » 
‘Bfienfarefpirarfiamen danno fa ' _ 

Che fenica voce , refpirare ali' e fica 

V aprono ancon le belue» e chi non i apra , 

Alle parole infra lebelue alberghi» 

Ma dotte vai mia difperata mente 
fer t' inutili vie , che'hduol differraf - 
Achille è d'altri t e me Phà tolto Asbitt \ 
trima di me parlando ,hor fe la lingua 
Mei toglie » à che la fpada a me noi rendi I 
dunque la fpada mia poter può meno 
Dell'altrui lingua ? alleparole il ferro 
Dunque non preuarrà ? ti fi con quefin 
So parlar io, quefìas' adopri»ofaicia 
ha mia detira eloquente » 

Se nongiujia ragion >fero difdegno * 

: t Si ch'io m'kVl tortoci voglio hauertAmann 
.«» * $ — Ne* 
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> > Non foggile e à ragione altra eh ’ amore . 
No« fi* mai ver , ch'altri mvfurpi Achille 
E eh' io' l comporti , ella è guerriera ,&io , 
a Tra l' armi t e tra iguerrier , non è ragione 
$ y Altra che l ferro , e ben pofs' io con qnefio 
Spegner colei , eh' ogni mio ben mi fura , 

E s'iopcjfo il vòfar , che quando ogn altra 
Cagione , ogn ' altra cc/pa in lei nonfuffie 
Ond' vcciderla deggia , è mia fittale * 



Ogni animai fi vanta, . - . .. 

L'aquila altera à le fuperne rote 
Spiegar le penne , e mentre piange * e canta 
Per verde piaggia amena 
Raddolcir filomena 
Za fielua al fuon delle fioatti noti 
Z n fitta velocità ceruo fugace , 

Pronto cane, e fiagace . . , 

Nell' odore, enei mor fio 
Sua virttt moftra , e'1 corridor nel cor fio . 
Ma qual [ita propria auaUtade h umana 
Hà l'huomo onde fi lodi * 

Qual fitta dote fiourana. 

Qua* fono i rari , e /ingoiar fiuoi modi t 
Fortezza nò , che dal leone è vinto , 

Dal ceruo , in vita , e in prouida fatica 
Dall' indurire formica $ 

In beltà dal Pauone . 
i , La dote , e' l pregio ontTe* ut Va difiinto 
9 > EU lume di ragione. 




C H O R O. 

Ella fi* a propria dote 
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, Sue fio col puro fiuto 
, Dell' anima che fcende 
, Dal ferrare vino Ctoue 
, Viue congiunto in quefle humane bendo 
9 Per tornarne con ejj'o à chi Chà dot fi . 

, Queflo è quel lume onde fublime , e f ciotto 
9 DagP animali , o manfueti , è yèr# 

, Pub mirar Ih uomo il puro del col volto 0 
i Ma vie più co ’ pen fieri • 

, Suefta è la v.ua , e J ingoiar fua luce » 

, Che per quefta terrena ombrofa valle 
, Scopre il più dritto calce * 
j Ch' a Dio lo riconduce • e quello e l freno » 
Che i fuoì fUri defir tempra , e corregge 
, Con moderai a legge , 

, Sue fio el conforto oue talhor vien meteo 
9 Per fati co fa via . 

9 O nutrice bt n tgna , e madre pia 
9 Dell' huom , che ftl tuo lume in lui non era 
9 Pero più d ogni fera , 
j Selua d'ogn altra beluaera più ria . 

, Deh perche'l volto humano 
9 Rimane à lui mentre di te fi fpogliai 
9 Cangi di fuor la fpoglia 
, Qualbor dentro tl perturba affetto infanti 
N acque tra fera , e Dio , 

E Dio pur tutto , ò tuttoferà il rende 
La ragione t e' Id fio, 

A cui di lor s'apprende , b ciechi » e folti, 

E pur quejiifon rari , e quei fon molti . 

ATTO 
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SCENA PRIMA 

' ' ' . 

• Àsb*rte,e Achille. 




Eh nelle fiamme mie, MI 
tot m'han affo 
Speranza incenerita » * 
che pur anco 
Del tutto cfiinta , à la» 
finga r mi torni i 
E mi configli-pur , eh ' io> 



proni , e tenti 

Nel figlio di Peleo muotterpietade ? 

K Ma quando il cor fino generofo altero 
Tur fi degnaffe a riguardar fi' baffo 
A me che l amo , hauer di me pi et a de 
y , Come pofei aporia ? Mai non vien alba 
jj Cui non feguiti il giorni, 

} } tfemai pietadè à cui non figua amore ». 
Ma non puoi egli amarmi 
DMpoi ch'egVama altrui , cosi non può te- 
Hauer di me pietadb . Ahi che ben forai 
'! > Queflo inutilrimedio aW arder mio > 

, , Ch' al mi fero che muor nulla riletta 
» > Lagrimofo dolor ,'che d'ogn* intorno 
xy Circondi il letto , e pur di qaefto ancor* 
Quota nf appagherei , morrei continta 
Quand? egli almen del mio, morire hauejji 
\ y Pietade , e di che poco amorfi pafee . 

Ma ecco Itti , thè dalle Greche tende 



f 



Mi viene incontro alteramente » e porta 
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Bel fembiante di Marte armato Amore* 

Mira dal quinto Citi fanguigno Dio » . 

Mirane Achille» e poi t' agguaglia feco* 

£ trotterai , benché mortale , ei prema 
Za [colorita terra, e tu'l teletta 
Seminato di felle azzurro et erno * 

Che fi belle fattezze, e fi guerriere 
Hon hai già tu , ne in fi /eretto affettò 
Si magnanimo cuore , in portamento 
Si generofo vna virtù fi cara , 

Vn difpregio fi nobile , e fourano 

Tra fi vaga altererà , e in ciafeun atto 

Suo /ingoiar , ferocità fi bella . .. . 

Ma eccol prego , ahi palpitante core 
Di cotanta beltà pafeipiù lento , . :■ .> * 

Tempra Pavidità , che dar conuientè 
♦ Vigor pur anco aUa gelata lingua > 

A cui non badi , e P abbandoni , e tutto 
Tendi dagli occhi * 

Ach. O genero fa Asbite 

Se il Cielo adempia ogni tuaghtfia bramai 
Ch ' Ideila donna tua ì 
Asb .Beh come fiocchi . V'. - 

Idolo mio crudele n < -V ' •: h 

Bufi foaue bocca > ? 

Si amara richiefta l ~L Ài 

Arfk to non dtftinguo 

Trà'l mormorar delle confufe note 
Latuarifpofia « t ,_ T . » 

Asb. One la chìeggia Achille 

lo nonpoffo negarla , e mentre Asbite 
Render la de' nonpm difciorU , e quindi 
farlo confufa . • * 

- «Vv Acfv ,-dDÀC 
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Ach. £ cosi pur potrefti 

Tacer , che tante vai quel che fi tace 
Quanto quel che parlato non s intensi ir • 
Asb. Ma fe la lingua alcuna volta apieno 
Scoprir non può le pajfioni afcofe . 
Adempir l' occhio tifino difetto fiuole » 
Mira Achille ne miei » mirali , e intende 
Le lor mute parole « 

Ach. lo non difcerno 

Altro che voglia in lor , ma doue con* 

A ferire il eie fio ne so , ne pojfo 
Indonnarmi* ù 

Asb. E fe la lingua apieno : ^ * 

V appalefafli t 
Ach. Il tuo parlar mi tira 

Fuor del f enfierò • io ti dimando Astuto» 
Ch' è della donna tua . 

Asb. Fra quante il Sole 

Mai vide fechiufe il Cielo 
Beatijfima lei . • t 

Ach. Ma fe non mente 

L' affitto à quejli detti il tot t affanna» 
Hane tu forfè inutdia i \ . V 

Asb. Io la fu af or te 

Ammiro , e la mia piango • »•« » 

Ach. £ come quefio ' * 

FJfier mai pub, fe tra gli amici èfempre 
Ogni forte comune ? a tu beata 
Con effa godi , ò s affigge ella teco . 
Asb. Et io del fuo goder ni' affiggo , e doglia* 
Ach. Dell' amie itta , inai dio fa adunque 
. Guadi lo fante leggìi 
As b.ii^rumicitia 
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j > Sf **fi candid* veue » onde benpuote 
, , Serbar fi intera infra i contrari venti 
, , D'acerbe auuerfit à , ma non al foca 
, , D'amore . 

Ach. E qual' amor di neue al foco - 
P ho far t ani amicitiai 
Asb. Amor di cui 

Non fu» ne farà mai pii* degno in terra 9 
Ach. Pittai dunque tacerlo • 

Asb. £/? /« dianzi 

A legger lui nelle mie luci fritto 
Cominciagli da te » perche ne chiedi 
Mi fera , e non rileggi , e non finifci 
La Horia del mio foco . ' 

Ach. A pieno ornai 

Amante io ti comprendo » e già per prona 
Sapendo in me » come ilfuofoco auuampi » 

Non poffo hauer di te fe non pietads . 

Asb. H auer di me pietade io fe concerie 

Buffe alla lingua il cor » menti ella efprimo * 

Per me sì care note* . \ --t\ 

Ach.U qual cagione -v < .. 

Tt muoue il dubbio t. v : 

Asb. H non hauer giammai •> ; 

Segnò veduto in tt d' effetti grata « 

Ach. Viui dt ciò ficura , e come pupi . * 

Tunone(Jermigrata,oueficat^ 

Vtui alla tua Regina » à cut . 

Asb. Ti prego 

Non dir più oltre Achilli » o come loffi» 

V n balenar di fugittua luce ± 

Subito puff a » e rende 

Più le tenebre mie crudi , & amare $ 

■ , Bufi* *4 
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E»fUqu*nto m'hai data , « mt'l tuo fica 
Pur troppo s'apre* 

Ach. £ à me fi chiude' l tuo $ 

E per certo à tuo danno l 
*, 9 Che la. ferpe ve V amore 
s 9 Chi fi chiude nel fen la morte chiude » 

Asb. 9 9 Ma non è meglio . Achille » 

9 , Morir , che viuer mifera > e finire 
, i Mille morti convitai 
Ach. 9 9 Oue perduta 

9 9 Ruffe della f alate ogni fperanza 
9 , Forfè il concederei , ma non già prima 
9 9 Che [caper lofi il mal non apparile 
5 , Difperato del tutto . r 

Asb. Ohimè tu chiedi 

Pur eh' io [copra il mstmali » enon prometti 
t Pietà non che rimedio* 5 
ÀCh» Anù promi fi 

Già l'vna , e procurar P altro prometto , : 
Perquant'io pojfa . 

Asb. E m'ajficuri Achille 

Di darmi aita , onde il mio male alcun 
Refrigerio ritroui ì 
Ach. Hor tutto neue * 

Hcr tutto foco à quelli detti il volto 
Tu mofiri , e che fofpetti , e che ponenti 
Ofa timida amante . 

Asb. Hor tu m'attendi 

Achille io ardo ,efetu vuo'per cui 
Super » l appi da me quel eh' io vorrei • 
Vorrei , che la tua gratta , b la mia forte 
Mi degn afferò vn dì tanto che farmi 
Peteffib forte altuò valore ancella , 

, 'Jtìk - “ 
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Tonfò [olo t e non più ,ch' io ben [aprii 
Topi damando » e [emendo , eff erti caro 
ho valletto al tuo fianco , all h or che feti*? 
liù la fera tenxjon dal caro oggetto 
Vnqua non torcerei ciglio , ne piede , 

Ne mai verrebbe ajfalitor , eh ' io primo 
Non tei mo fìr affi , e col mio petto sleffo 
Tifarci feudo » e ti t or rei dal fianco 
Cupida vfurpatrice ogni tua piaga, 

Efetu poi doppo la guerra illefo 
Riuolejfi da me quelle ferite » 

Ch ' io t'haurei tolte > al t ribunal A Amoro 
Farei chiamarmi , e pagherei quel tanto 
Che per me fi deuejfi . In guerra Achilia 
Io farei reco , e pafeereigp auanzÀ 
Nelle tue glorie , e vincitrice teco 
ho [ci a doppo il conflitto , o per me quanto 
Offe r potrebbe aunenturofa forte 
Se mi degnaffi tu poterti allhora 
Scioglier l'vsbcrgo , o fpolusrar lo feudo » 

O r affettar le minacciofe penne 

Sull * orribil cimier , ma più beata 

Se non negaffi alla mia de fra amante 

V Inonorato fudor toglier dal volto 

In cui Marte amoreggia , Amor combatte i 

hit i fe per alta , e j ingoiar ventura 

» Tu non f degnaffi , o mio benigno nume , 

Qh * io con le chiome mie non tofe *. e, molli & 
Al par i ,o più d' ogni teffuto lino 
Ti potè [fi afeiugar V inuma fronte , , • , * 

Bsatijfimamo . 

Ach. Comprendo Asbite 

Per le vofire parole ejferqutlf io . 
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Fer etti s’è ntoffo à rifcaldarui Amore , 

£ f e prima , di voi pietà miftrinfe , 

Ch'io non [ape* del voflro mal cagione 
Fffer io flejfo , hot tanto pitt vi debbo 
Hauer comp a ffìone , efegiuflitia 
S'efferuar/fe in amor giu fio farebbe 
Riamar voi mentre m amate > Ó 1 io 
Volentieri il farei > che benconofio 
Fffcrui debitor i ma sio non rendo 
Ciò che vi debbo , il non poter mi fcufi • 

Amor della cui merce io fol ti poffo 
Contracambiare , in altro oggetto vuole 
• Ch'io l' babbi a fpefa , onde per te rimango 
■ Mendico , e non potendo a:l amor tuo 
Rendere tlgmderdon , ch'altri m'hà tolto $ 
Spiatemi che tu m'ami $ e non rie etto 
Qgefto del tuo defir cortefe dono 
' Ver non effetti ingrato , e mi di [placo* 

Cb' io mi trotti in tuo prò voto l' albergo 
Del cuore , e dati altrui tutti gli arredi 
Delle voglie amorofe , e non rimanga 
Altro per te , che quel dolor eh' iofento 
Dell' inutili tue mal nate voglie. 

jVsb. Achille il tuo piacere vtil può farmi 1 < 

Ogni defio, feti difpiace adunque, . 

-Cb' egli inutil le fin perche noi cangi, 

Foiche balìa à cangi arloU voler foto f • 

Ack Forche queflo voler m hà tolto Amoro 
Mentre /’ badato altrui, ' * - 

Asb. bda perche dato 

Come tu mijlri Amor t'habbia ad altrui , 

Forò non mi t'ha tolto , e cosi veggio 
gl Sol, perch'egli indori V 

'■ - L imo 
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l?vna cima de monti 

Non torn aW altra i [ho* bei raggi , Amora 

limolarti à chi t' ama vnqua non p note* 

Che fe quello faceffi timor non fora , ■■ 

E tu fe fare ,p mio bel Sol, del Spie * 

Vuoi r efempio feguir ^compartii/ lume , 

Diffondi i raggi , tote nechieggio vn fole T 
Di mille , e ne viurì contenta , e paga , 

Ma che venga à me l'ombra altrui la lutei 
Coda Pentefilea , mi fera io pianga , A 

Ella trionfi , io mi languì fica , & ella 
Rida tfegiufto parti , io vòpiu tofio 
Morire', e nella morte ho fpeme ancora • 

Che colei , che vuol fola effer amata , 

Mi farà compagnia , ne la mia morte 
Amara mi farà mentre ella foglia 
A mèl mio duolo , e i fuoi diletti à Iti « 

. , y Sì su hi deh a propri a 
, , Vita non fa rifpiarmo è delV altrui 
, , Padrone , e rifpiarmar non può la vita 
y , Chi vuol morire , 

Ach. Hor ben m'auueggio Asbite » 

Ch' amor fouerchto à vaneggiar t'induce, 

Asb. Setter eh to nò , perche quantunque io t'ami 
Quanto amar fi può mai , t'amo pur mena 
'E dt quel eh' io deurei , - 
E di quel eh * io vorrei , noi dir foutrehioy 
Dillo con poca forte , 

Ach* "E fe la forte 

Quel che vorrefie voi non vi conctdt % 
lagnateui dilét ,mafele date 
Vot con le vofire paffioni in mane 
L'amt dafarut male, 

’ Lagnatene w 
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Lsgnateui di voi . 

Asb. Ma [eia forte j 

' Di gradir altri » t me fchernir delufa » . 

Da te vira pure Achille » 

Di chi m' hi da doler* temi dorrei 
' Dite pur ch'io potejp. 

Ach. £ chi vtl niega t 

Asb, £ chi mel niega » ò delT arbitrio mio 

ttftìrt ffì m/i try /JTinn _ altri rUe n/it ? 



‘tuo le fiamme nutrir ? non pojfo darai 
torte di me , poi che del tutto è donna 
Pente file a > ne Voi medefma quando 
Io potejji per vci partir me fiejfo 
■ Della metà v'apbagherefie , Amore 
y , Noi vi concederebbe , ei vuole intero 
y y Ogni dominio è del tutto ancora 

9Ì Querulo pojfejfùr tpenfatc hor come 
y y Della metà s appagherebbe , 0» io 
Per quel! amor che mi portate , e voglio 
Creder che ferita , ogenerofa A ibi te , 

J prego dateui pace , affai rnincrefce 
Di voi , ne la pietà eh' io per me bramo 
A voi contenderei , ma s'io non pojfo , 

Voi voler non douete , il meglio è dunque 
t ™ Voltatfi àfeier da quelli nodi il core , 

E vogliate 



Ach. 
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J > £ vogliate fanar , della /alate 
$i ll principio , il volerla , e nonfù mai m 
, , Si tfretto *»wr , eh' à poco àpocù il tempi j j 
, , Non lo [ciogliejfe , & io per torli intanto 
La materia chi Inatte , a voi mi foglio m j i 
Asb. Et io , vada tu pur nel più profondo \ 

J)eì tumido Oceano » ò tra le rupi 
Rifre , tra Pafpre , e pr ocello fe fitti . 

O tra Scilla , e Cariddi , o tra i difetti 
D'Affrica auuelenata , in ogni loco 
Vo feguirti erudii t che in quefta grifo 
Abbandoni chi t'ama , t chi t'adora • j 

SCENA SECONDA^ 
Pentcfìlea. 



O Dell onda del mar doue t'infufo 

L'humida genitrice , affai più molli 5 
D'animo , e variabile guerriero , 

Quante volte ver me non dubi fegni 

D' amore aprilìi/ e in vn momento ad altra 

Cosi ti volgi , e t'ho pur viflo hor hors 
Qui con Asbite , e ragionar d' Amore 
Seco d'accordo , e tu partirti , & ella ‘ 

Seguirti aridamente , e Dio sa dotto 
Za guiderai , trcppfconcordi effetti 
Difeerno à Quel , che m'hà narrato Vlijfel 
Tur troppo e ver • tu dalle braccia adunque 
Di quefa mia riuale hoggi di fretto 
Sarai tu fece ,&io delufa amante , 
Efchernita da voi per beffa inferno * 

Chi api tratti nionome, & io /offrirlo 

peggio 
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Deggio » • tacere f Ahi che frappar mi veglie 
Più topo il cer di me^Jo ni petto , e trami 
£ la vita , e l amor Jtpur , fi voglio » 



Si ch'io vò di [amarti empio guerriero » 
perfido , di fieni » bugiardo > ingiù fio » ' 

£ tu cuor fi fi [or te , anco pur fii , 

Che non ti /chianti , e fuor di te non [farge 
Queir imagine rea , eh * a mio di [petto 
Bf tieni, anco /colpita , à tuo mal gradi 
Io te laguafierò con cento punte 
Del mio pugnale , e fi non vuoi deporta i 
Con la vita , e col [angue 
Za [porgerai trafitto , vn* auuerfrrio , 
Vn' empio , vn di ficaie , vn frodolente 
Cosi vuoi tu ì che rnancan forfè amanti ì 
Lajfa nò che non mancano , ma quale 
A l mio s'agguaglierà , cerchifi il cielo » 
Che non v è più d'vn fole , 

Cerchifi il mondo , e non fitróua in lui 
Più d'vn * Achille . Hor cosi tofio adunque 
O mia ferocità ti r ammolli fei 
Solo à pen[ar di lui ceder conuiemmì » 
Troppo grande auuer fario amor m*hà pefie 
Incontrò i e tu fuperba anima amante 
Se contende* vuoi pur càngia nemico > 
Volgiti contro à lei , che indegnamente 
Ogni tuo beri t'vfurpa , e contro à lei 



A j > 
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Tutte le furie tue raccogli , e, tutte 
Vauucnt a , e tutta in lei fi sfoghi « e ver fi 
. Delfvnite mie faci afrore , e J degno 
L'horrtbil vampa » e cosi fia , dtferta 
Cofiei . Pentefilea , fqu ardale in brani 
Quel volto end * ella piace, ad vno ad vne 

Canale 
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Trattategli occhi , a chiocca a chiocca il crini 
Lefuelli, e tutta à mtmbro à membro V ardi % 
- £ cosi imparerà che cofa èfarfi 
binale à me profontuofa audaci , 

SCENA TERZA, 

* 

Caffaridra , « Pentefilea . 



TJ ^ co l h)io, eccol Dio, che m'empie, e [coti 
jOj Dètro ognifibra,à che mi chiama tifalo. 
Che vuoi eh' io fuetti 
Vttì, E pur coflei Calandra , ; « 

Ma diuerfa da fe , come talhora 
Dal Ciel commoffa à profetar diuenta , 

N on v n color , non v»' afpetto [erba 
Il volto , e non vn [non la voce efprime , 

Non vna voteti [non , l orme indi Flint e 
Segna ileonfufo pie , varia , & errante 
Vàfor fermata alle fue furie in preda . 

Caf. E tu dal tuo defio fpronata il fianco 
Doue vai moribonda , e non t' aneti, 

C'hoggi farai nud ’ ombra , epoca polite, 

Pen. Amore , e gelofi a mi fan più certo 
Di te Vannuntio . 

Caf. E morrà teco A sbit e . 

Pen. £ quefio à lei più d'ogn'auuerfa fella 

La mtafpada predice, eptùficura -ì 

D ogn'tnfluffo celefle à lei minaccia 
Reuma ineuit abile, & orrenda . 

Caf. I ndi cadranno in poluete , e in f amile 
L'alt e mura di Troia • 

Pco. iì onoreranno 

* - l ' Colt 
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Cesti mio fato , e mostreranno aperto? 

Qual ti: noi le fcflsnne , Hcttore od * io , 

S'al fao refi aro , iwù> cadranno # 

G?f. EVò mifera ebrezta , e fia st folta * 

X rei a , che introdurrà le Greche {quadre 
JOent ro vn concauo legno , e fia fi aciic a » 

Che delle faci àglt anuerfari in mano 
Vur non di fermerà fumo , òfauilla ! 

Per). Ir e dir fempre ccfiei per vfo fuole 
- s Le tonine del mondo . " \ ^ 

Caf. Almmguardaffe 

Queft' infelice popolo , ($• errante 
Per fu a fatai difefa *H 

’ Jl fspolcro d'Antenore , che mentre „ jj 

Egli sic JJ'o nolguafti , inuitto re/lai 
Ma Sparger affi il cenere falubre . 

Pen. Ajfat per certo 

Ccfiei pur come fuole ogni fuo dette 
Confonde , e guafta . 

Caf. O quattro volte , e fei 

Popolo for fermato , il tuo fofiegno ' i 

Si con ferua in quell' vrna . , e tu lo fai , 

E non vi vuoi por mente ; almen tu dille , 
Dillo tu moribonda . 

Pcn .Ogenerofa 

Figlia del Rè Troiano homaì piu quei* 
Tempra le fune tué . & 

Car., , Ma non è fetido h umano , 

3 y Che dalprefofentier difior c a il fato » 

£ tu modeftna il mofireratpur hoggi , 
Chefpoglterai quel tuo fatale arnefe , Oi 

Ch' al bi fogno maggior ti guarderebbe 
Il magnammo petto , annerii annerii 
’ o ; No* 
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Non lofpogliar Vento file a , con effe 
’ X ti ti fpoglt la vita . 

Pen. A me non grana 

Vii* che la vefia il ferro , onde ben poffi 
Non depor lui per molte lune , e molte . * ] 

Ma per cui mano ho da morir f fe tanto 
Vreuedt tu non mei tacer . 

Caf. Reponam .* 

Delhchà delliohà , 

Pcn. Note fon qucfie » 

Ch ’ io non comprendo . 

Caf. £ non comprendi ancor iarrom reponam 
Dellichà ddltchà , 

Pcn. Strano idioma 

Ver certo è qutfto , e nulla più ? intendo 
Di quel che parli o'I G ar amante , o'I Mauro 
Caf. Ma fe intende re il vuoi fatti finir* ejfo 
Tefcatrice di rane , e lui difpoglia 
Del verde manto • 

Pen. / tuoi furori in gioco 

Tu vo‘ti homai , ptr tua cagione io finto 
s Fiacer , ma per me nò , che non VI mio 

Stato da ri fo , 

Caf. Ohimè pu'r laffa homai 

Riconofeh ’ io , ch* à poco a poco torna 
La mente all* v fi antico , onde la tolfi 
L'alto furor , che la riuolge , e gira , 

Vt ecco pur che refpirar mi laffa 
Vint erno nume , e dalle ciglia il velo 
Si va feieguendo, e la fimbianza verro 
Dai corretti font afmt homai fi prende i 
Cui racconcia natura ><& àme fleffa 
Mi rende, onde pur hor d< fi tolta errai » 

L % E be*\ 
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JE bene il furor mio feco ne porta 
T unta parte di me , che' Idebtl fianco 
Mi contitene appoggiar ,fe fianca » e viritri 
Cader non vagito . 

Peri. "Ella ben hor fi moflra 

■ Tanto agitata meno , e fi dtuerfi a 
Da 'qual fu dianzi , t fi temprato appari , 
La fan ella , il color , l'atto , el fembiantt * 
C'hauer forfè potrei con piu configlio , 

O più ferma rtfpofta > o meglio intefa • 
Dimmi s' alla mia vita alcuno f campo 
* T u conofci C ajf andrà » e s'io pur deggia 

Vccider chi m'vccide , affai più curo 
1 1 vincer , che la vita • • 

Caf. E qual periglio 

. Dt morte èque fio tuo f 
Pcn. Quel che predetto 
Pur hor tu m'hai . 

Caf. T'hò predett' io periglio 

Di morte ? à me Pentefilea non refia 
Ombra pur di memoria , e non ne dei 
Prender tu meraviglia . A llhor eh' io /enti 
Dal diurno furor formi à me fieffa , 

Non fognò mai confufamente infermo 
Nell' interrotta » e torbida quiete , 

Corri ' io fo de fi a , e mille firane formo 
' A l mio torto veder volgonfi intorno ; 

Che quando poi nel fuo primiero fiato 
V animatome fuol torna à quetarfi 
' Dellevarie fembianze a lei ncn refia 
. Più véfiigio neffuno , e non rammenta 
Più ciò che vide , ò età che diffe intendo » 

■fi ichefe tu quel eh* io mi d>fft vdifii , 
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Quel che dimandi à me pyt di me fri , 
v £ s hai da me quali he none/ la intefo , 

, , Ch' à te d- [piaccia , anttuedendo il male * 
a , Schtuar fi pu ò , che negli affari h umani \ 
y , Già non opera il Citi fempre conferma 
ji , Nicefftà , ina ben [ouente auutene 
y y Che l humana accortela à fe medefma 
y y Fabrica am c.a forte, e fe pur brami . 

Da me frptr ciò che prometta il Cielo f 

Della tua vita , io ch efferpato ho'l puntò; 
Setto cui tu nafeefiii à te ben poffo 
Dir con arte p,ù vera , effer congiunti 
La f stt fra l altre Stelle i maggior lumi 
Celefti , e quel del frngutgnofo Dio » 

Con quel che i figli al lor natale vccide 
Splenderò in fogni humani , el Sol crudeli 
Dominator della tua vita ili ufi re , 
PJeWvndecimo albergo i raggi rota 
tur con Saturno , e di quadrato affettò 
Riguardato da Marte , e da Saturno ' * 

Del medefimo afpetto , e Cinthia i raggi 
Humidi , e freddi al Dio feroce oppone • 
Siche le fperc à te minacctan morte 
torta da mano amica , e quefto è quanto- 
y Si comprende dal Ciel , che filo inclina , 
yy Ma non i sforza , ài predir poi che Febo. 

( Mi diede egli medefmo anco mitolfe 
Douer effer creduta , e però fi de 
Dei tu negarmi • 

Pcn. > j Ft io m auueggio hcr quanto 
y y Chi predice vaneggi , e più chi crede •*. 
i , Poiché filo è furor /fila è follia 
y y II profetico Jpirto , 

L. % Etti 
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E tu fuggiti condanni 

Quel che folta indouini , oncV io che dsggh 
9 > Credere à faggi a , b flotta ? À folto creda ; 
a Lo folto , io credo à faggi a , e nulla credo • 



CHOR O* 



<» 9 ^ P icc i°l /«*»<? è quefta nofhra vita , 









Ch y aiyn fvjfio di morte 
' , , Riman f abito e finta , e non Vaiti 
9 y Ciouentù , ne ricchezza , 

9 y Fama , ferino , ò bellezza , 

9 , Si eh' ella al fiato impetuofo , e forti 
, ^ Nonproui in vn momento 
, , Cenere far fi ogni fuor aggio fpento » 

1 9 An^i del lume è di virtù minore » 

9 , Ch e face anco ri forfè 
, y Spenta dall'aura , e r ac qui fio fplendorei 
9 , Ma la face vitale 
9 9 Se dal fiato mortale 
9 , Vna volta lafci'o la luce torfe • 

$ y Per nejfun' aura mai 
9 9 Più non ncqui fa i fuoi perduti rat « 

9 , Ite# è conforme alla fplendenteface » 

9 Xauuiua » e colora 
9 , §«*/ msdefimo ardor che la disface • 

# , £ mentre ella riluce 
9 y A morirla conduce 
9 9 che là regge onde non mora, 

e > L * re d e > el * dt f ru 2 &* » 

9 , E viuendo la vita il viuerfugge * ? - ‘ 

i , Mentre ville chi vius à morte corre » 

. , £ della vita il piede 

*» a • ^ JV* 
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i , Ter h via del morir fi viene à forre, 
j-j Ter cui più s'auuicin* « '' * 

, , Che più oltre camina > 

, y Alfine , c dimorar non fi concede * ' , » 

) , Cesi J'empre recide ; . ’ . 

; * Z>f/é /* , e fi vinendo veci de • 

. , i i ;/* v- ; 
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ATTO CLVINTO 

SCENA PRIMA. 



Nutrice di Pentefìlca j.e Choro. 






E'I veder di lontano ingiù* 
ria al vero 

Non và facendo , incon- 
tro à noi ne viene 
Della Regina Amanze* 
ni l' antica j 

Nutrice *. è dejfa , e fette 



vien parlando ■ 

Tra fe mede [ma ode fite cure in preda - 
Nat. , , E quell' ardir che ingiousniù et ode 
j j Ferutdo bolle , e quel defio ctiauuampa 
y y Negli animi guerrieri , oue noi tempri 
, , Maturità di fenno > acuti /proni 
y y Sono à dj/lrùr , che disfrenato corre 
y , Per entro { precipiti j , e le roteine 
, , Della vita more ale . Ardire, e forza 
y y Han gli animali » eT huom ragione , e fenno » 
n £ chi fegui tagli vni » e gli altri lafcia 
Può ben ferbar i humamta nel volto 
y , Apparente di fuor , ma dentro è fera . 

Cho. Deh che non parti à noi foggia Nutrice 
Que’ tuoi penfier , che tu discorri 
y Veder può molto vn % intelletto foto. 

ti fi può , ma ne tu. puoi 
più d'vn fol non veggian 
r vi /coprirò le mie 
rà me tacite , e nafeofe , 

Perche. . 
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forche fé forfè vn non dottino affanno 
M' opprime il cor , voi mi facciate accorta. 

, , Di mie vane paure touela vita 
, , Mancali f angue raffredda , e cosi fempro, 

, } La vecchietta pauenta 
Cho. , j E quefìo mare 

» > Degl' humani accidenti alle tempefie 
t ì Soggetto si » che chi piu sa più teme . 
Nur«.FÌftf attenti . A voi di già fon noto 
Le due cagioni ondel amante Dea 
Tauortjce i T roiani Achille , e Paride . 

Hor ella poi che mancar vide He/ torre 
Ter proueder nuoua difefa à loro 
V. A mattoni aduno fui T ermodonte , 

E la [eh ter a feroce indi volgea 
Ver la difefa deli amico fittolo ; 

Ilcbe [piacendo alla ! degno fa- Giuno 
Vna mattina allo fpuntar del giórno 
M ’ apparue incontro , e mtnaedommi» e diffe 
Muoue l'cntt file a i audaci fchtere 
Ter faluar Troia à'mio dijpetto , hor vada *. 
Vada , feguiti pur quefia fuperba 
Che tu nutrì Vìi , e contra me combatta 
Ch'io, la.faro , profontuofa , efparue 
Io le minacciò dell irata Dea 
A lei ridijft. » e la commoffi., e flrinfi 
fregando si , eh * io la difpofi al fine 
A depori armi , e riuefir Giunone 
llche, veggendo la contraria Dina. 

Cetre à. Vulcano , e fabricur da lui 
Si fa, Tarmi infrangibili » e fatali 
Come fapete 

Cho». biffai la fioria è nota ' * 

n t ■ ' t tii* 

* - • ' f 



•*o ATTO 

E che Venere tleffa al torte Dio ’ ‘ 
'Fec'elt fabbricar slt quella svende 
Doue ti butte gli Strali affammo Gioue » 

I p?r timor , che mai pjy tempo alcuno • 
FcSf.ro t n prò di Greci , ella da Itti 
Eif unger fto lafatngione inguifa , * '<■ 

Che nel lor primo Poffefforfinifcc, - '■ 

£ non puff a negl' altri . 

Ntr . Il vero apieno v 

Da ì intende* Hor feguitando io dico » 

Fatte che furo» l' armi alta mia figli A 
Le portò Giterea di propria mano , 

E si le diffe , Hor prendi tu q.tefi' armi , 

Che impemtrabfl fono , 0 eh io darotlo 
Ad altra pur che reggerà la [eh ter a 
Centragli Argini . era celefls il dono 
D'oro intefiò , e dt gemme le la virtudo 
Singolare , e di urna , e chi l'offri a a 
Era Ciprigna . à chi veniua offerto 
. Era Pentefilea ,giouane ardente 
- f Di gloria ,& io lontana , al hor chs'l diede 
Venere^, ond' ella ilprefe , e quindi moffa 
* Venne , e pugnò , con qu anto ardire, e quanto 

Valore , e con qual forte , à tutti è noto , 

Cho. Siche da lèi fiiiconofce ai tutto 
La fallite del Regno. 

TNut. Iobéndapoì ' ' * * 

La pregai ,l' ammoni, le prote/lai, . 

Ch arderebbe d h orribile di f degno 
Ci uno v centra dtlei , ma nulla valfi 
Ciò eh' io le difft , ella pur venne , è truffo 
A fauor de' TroianC ardito ftuolo. 

Un poi fiumano alla midtfim bòra, 

Chi 
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Che m* apparii e già pria fui T ermodonti 
Ètti che mai dtfidegnofa , e fièra Ciuho * 

Mi fife incontra , e con vn rifo amaro 
Uh di qualunque minacciar , mi dijfe • 
Horstt non vclfe all' ammonir primiero 
Creder Pente file a , proni ilcafìtgo 
De* rmferedenti , habbiafi l armi , e vada 
Con effe altera , m qtiefto giorno file {fio 
£' accorgerà , che incontro à Giuno è frali 
' Ogni riparo , e troueraffì al pùnto 
Della fua morte inerme . e cosi detto 
Rapida pii che in Ciel corfo di fieli a 
Lctioffi in alto , e ddeguofft , e fparue • 

Hot io che volea pur à lei far note % 

he minacele del Cielo , e i fuoi perigli , 

Che fouraflanno in queflo giorno à lei 
Vappedai dianzi , e incominciando à dirle 
De' funeri prodigi , ella fc ber nònio 
Le mie parole , à mogli omeri vclfe , 

JXe voile •udirmi , & io rirtia fi , e meco 
V- Di fine fuenture à diuifar mi pofi . rf 

Cho. 3 , Non falla il Cielo, e ho minaccia al 'Vinto, 
, , Onde fempre temer dà noi conuienfi . 

, , L'alto cafligo fuo , che fiordo, acqmfa ' 

, , Nello feender piu Unto > e vien più grane f 

■3 ì p/ù (ur do >èben il ver , eh' alcuna ‘ 

9 , Voitaa fi ftffo paventando finge 
3 > Il timido i prodigi , c quel eh ’ éi (lima 
9 3 Bffcre il Cielo , è la paurà ijleff* t 
, , Che il cor li fi; no te, end' et vaneggia, e trema, 
NiK. BtfjJUpur ver , che come amando to tenti" 
Mi /punenti il timor , ma non il Cielo . 

Ch 2 , Qtn tutto ciò ter P orme filò tùdeì * 

l - ‘ ' " L 6 Studiar* 
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Studiare il pajfo , e ritentar C altera ».< . 

, , Tanto eli ella t'afcolt ’ , al primi er ro'p9\ 

% , Di tagliènte bipenne arkor non cade • . \ 
Nat. Cosi faro , voi rimanete , io parto . 

S CE NA SECONDAR 
* Chora,eNufltiò* 

Cho,T\ XAfefia pur determinato in Cielo V 
C'boggt Ventefile a conceda al fato & 
Che rileua pero eh * « lei fi moftri 
Curuo L'arco di morte oue lo fittale 
Konpuo [cbìtiarfi? 

Nan*.Q^/W mi fera A sbit e 

Come full alba il tuo bel giorno à fera 
Giunge , e tramonta infangnignofa morte ? 
Ohimè tanto dolor m ingombra il petto J , 

' Cti io mucuo ,.e non so doue errando il piede 
bh fera A sbit e t 
Cho. Alt a pietà nel volto 

Tu porti efpreffa *. e qual cagion l imprime i 
Nan. La violente > e lagrtmeuol morte 
* ' Della vergine Asbite 
Cho. E per cui mano. ' * 

E fia ta vccifa .. . f 7 *' . : * 

Njin. Il diffidato ferro \ 

Della propria. Regina ha tronco à lei 
■' Lo fame della vita .. 

9 Cho. Acafo, # o puri ■’*' " 

. Afiudio „ 

Nilo. Infiemt à fingular certame 

Venner pur bora , e n'è rimafa efiinta 
JUauuer {aria men forte 
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Cho. E quai cagioni . 

Khan condotte al duello f 
Nun+Amore , egelofia. /. ; 

Cho», ^ Nel vero affetti . . .. r**?msa 

3 , Tot enti fimi , e fieri tn cuor di donna . ’ 

.M* »/*mi /# non e è ir atte. , attieni* 

La (fioro fa hifioria 
Nun. Er*/w amatiti 

L'vna, e l'altra (C Achille, e Tvna, eTakrtt 
Fer la tinaie era gelo fa , il fatto 
L'hà poi dimofiro , io narrerouui apiena 
Coni ' è feguìto . A picei ol pajfo dianzi 
M ' era mofs : io da padiglioni- Argini 
ter lo diritto , & arenofo calle , 

Che fiorge quindi alla montagna Idea* 

E fperaua incontrare i cacciatori 
Che dall» cima de fròndofi colli 
Iti fende fero al pian di preda carchi i 
Ma non veggendò comparirne alcuno,. 

N e fintendone pur voce di corno , 
l>'vn' alt a quercia ai afpettarli al? ombre» 
Mi pofi , & ecco à man fini tir» apparo 
La bella A sbite > e verfo me la veggio 
Venir foletta à puffo lento , e tardo , ’ 

Et era il vifo fuo difcolorito 
It'vn fuo trihopallor , che ben pare» 

Affi più che d' Amare. A me vicini t 
8* ir' eli» fatta a men di dieci puffi , 

Ne m hauea viflo alle fue cure in tenta ,, 
Cho» i > E cofiume d’amante irne filetto 
, , E da fi tolti t , e non mirare altrui . 

Nttn .Leuomi allhorper /aiutar la , eteri» 
Dupenfier fuoi ,m» dietro alti più prefi» 

* JL' horrb- 
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L' borri bile Regi ribecca fòrgimge . 

£ />/# torbida ih iìoìto , e piff frementi ^ 

Del grandino fo ciel quando minaccia ‘ * . 

£? fwarrjta arator tra lampi , è tuoni , ' 

#r ra £* lè • r ’* 

lhtynra‘ffì£ luche f re fumi audace 
Porti , bsn che d'anice, in guerra meco * f I 

.. Valgiti » e tnoflr# alpuxagon del f armi , * 

^ Vfct - più fi conuèriga 

& il gran figlio di Teti , vn tale amante 
òih comprar non fi dee con altra dote 
Che col valor ; hor lo ccnib usi meco , t 
E qual perde di noi la vita i n fiume 
Perda e r umor , cosi s'ottiene Achille • f 
Cho. t'chc rifpofe a la Regina Àsb:tc . ^ ^ 

Nun. Regina tosi) chef vahrpfo amante . . 

A m^nphfi conuhne, egiaperquefio 

Pugnar non dio ,ma fe fi puote amando 
Achille meritar ,0erro bene , ^ / 

Che piai morso di voi > perche p:u li amo • 

* Alfh or Yente fisica ripiglia ,h:hìui 

Làfiinfi U ragioni , e l idcida -< 

Il fèrro , e contro ù lei fiera s'duuent a , r 
- Vn puffo allhor fi tira afittjo Mite, >. 

E diceà lei , f e tu mispaisgìufio^ _ ' * 

Cip e T affair p tra noifegua deipari , . ^ 

£ non con armi ùuu ano aggi oje , io ve fio 
* ' Di fucina mortai terreno vsbergo » 

Ida far le tue falla celcfls incude^ :i ? ^ } 

. Dal fabbro ctrrnoimpenctrM fatte. 

cho. m4fa. ìi Sw • wuwpffyli , hk : 

pugnar fsniM fu ahi figgo t .p rh * 

~ ' filza* ■ 
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NUO# Leggiera [enfia adduci , 

Ma per toriati ancora , e non traporre 
indugio alla Unione » ond ella pofeia K 
Non ci fuffe interrotta , hor hor difpogltè 
QaeJÌ armi , eà te le prefio , e tu lo ftefpo 
A me fa delle tue fin che la pugna 
Fini fez , e t'auuedrai fi fia l'arntfi » 

O'I valor che combatta . e cosi detto 
Segue il cambio d'accordo > indi eia faina 
A douer dal fuo fèrro ejfier ferita 
Seftejfaefpone , e nel nemico vsbergo 
Fida la fiua fallite , affai piti gratti 
Rie fon l armi onde s auttotge Asbitel ' 
Dal cui pefo aggrauata , il braccio apenM 
Fuo girar colpo , ò muotter paffio il piedi « 

£ la Regina incontro a lei riefice 
Fin che mai leggteriffima , e /p edita. ‘ • 

£ quanto alle difife è men ficura , 

AU offe fi è piu pronta . I ndi s'tnnafpUL 
La feroce ten^on , che' l Sol non vide 
Mai p>ìt crudele » e lungo fpafto dura 
Tra lo r deipari , e qua > e là fi fipargi 
Ugualmente tra lor fiudore , t [angue: 

Ma dall' armi più graut opprejfa Asbité 
fuma fi (lanca , e fouerchiata al fina • 
Supina cadde , e fioura lei piegoffi 
. Fenteftleavittoriofa , e tolta 
Di mano à lei t abbandonata fpada( 
L'elmo fuo proprio alla nemica fronte 
Dtfcioglie ,& apre , e full ef angue volto 
Tre volte alzando borribilmente il bracete 
' Scura il du ro terren crudele amante 
& confittilo , e dal belcorpo truffe . 

Fif 
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Ver fanguigno finti erT anima [ciotta » a 

Et io , eh' era prefinte al fiero, cafo 
Ri ma fi vn ghiaccio e da pietà [intendo 
Stringermi forte in meteo alpetta il coro: 
Dallo firado crttdel fi Wt amente 
Torfi le piante , e qui fin giunto à voi 
D' offra nouella appari ater fune fio •. 

(Pio. £ noi della pietate ,e delle lodi > 

Dell' efiint a guerriera i mefiti vfifici 
A lei douutfiadempirema apieno . 

Ma J tracciando fi il crine , e'I Cielo empiendo , 
Di querele t.e di J Irida » ecco l antica 
Hutrice , che da noi pam pur dianzi . 

Che fi a tanto dolor i da. lei ben prefi 
Eentefilea , ma non.Asbite il latte .. 



.SC EN A TERZ A. 
Nutrice, Choro, e Nuntio • 
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"T On minaccia dà [cher.fo irato il Cielo , 

’ £ fin pur troppo à danno altrui.veractr 

\\ §b*eg? infaufii portenti , ond ’ ei predice . 

_ Rouina , a morte à i mifiri mortai » • 

' Et io'l veggi OiÓ! io lprouo E chiaro, efimpto»^ 

Valorofa Regina, & infelice ». 

Hor tane fii .. Dehferchegia trahendo 
Bambina tu da quello fino il latte , 

L'anima fuor nonne trahtfii infiemeì. 

Ma tu per rifirbarla d tant a duolo 
Crudelms la lafciafii , e non tiparue 
Affai Phumor dèi pitto, al tuo natale • 

1 Gjhe quel degP occhi, al tuo morir mi chiedi ■*. ] 
Vuoi più t quel dille, vene ancor darofti .. 

• -V 
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C ho» Fermi non lacerarti , vndopptùerror* 
T'affanna , afcolta , * fiati noto il vero .. 
Quella eh' è morta è la guerriera Asbitt, 

E non V ente file a , per cui tu piangi 
Coftuich'èqui con gli occhi propri ha vifio,. 
Che innan^gà. duellar cangi aron Carmi 
l2vna con l'altra. , e pero quella efiinta 



C* hai' armi di tua figlia,. . ^ 

Non è Pente file a , ma bene A sbit e, 

Nun, E quejlo è ver pur come in Cielo è l Sole .» 
Nut.SÌ? quel che voifapete , e più di voi 

So quel ch'io piangolo non m inganno, e piango 
E ente file a , già so ben' io , eh' A sbit e- 
Nella fera temuon rimAfi e fini a 
Ma più oltre è'I mia duolo , il cor mi premei 
Quel che dopo figut * ne può ccfiui, 

• Che s' era indi partito , anco faperlo é . 

O mifera Regina , ò più d'ogn' altro - : 

Crudeliffimo error , che lei col ferro , 

Me col dolore vcctdi •. 

ChÒ. fi pianta affiena,, 

, , Che di lagrime vn mar non può di f angue: 

, y Render pure vna fìilla , e fe tu piangi , 

^ , Perche piangendo il duol fi difacerba , 

Haccì firada meglior , onde s'alleggi # 
Óompartifci l'affanno , e'I duro cafo 
Difcopri à noi , cosi partita falma 
A te fia più leggi era . * - 

Nut* *° p r ouerò [e dall' affanno opprtjfa , 

Che il cor mi ferra haurò vigor chebafii m . 

N el me de fimo tempo che partijfi 
Coflui di fitto alla fiondo fa querela $ 

Onde fu gettatore al fiero affatto 

' Velia 
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Belle gelo f e Amazzoni , e fi mojfe 
I Vr />/<?/* quindi apportarlo à voi, 

^ Io per altro f enricr feguendo Por me 
Bella Regina mia pervenni al loco , 

Che fumigano, ancor tepido , e molli 
Bel [angue fparfo , e non fi p sua ancora 
Come io leppi da poi , chaue/fe l vna i 

V elmo dell'altra , e la corata tndojfo ,• 
Ondi io per tanto in arriuar vcggendo , ■ 
Giacer Pente filea fipina , e intrifi 
Nella polvere immonda efingue , e vinta, 
K E [opra lei vi teorie fi A sbit e , • j- 

Crudele anco ferirla , e farne franto 
Ben ch'ella più nò li fi mouejje ornai • - 
''Cesi parsami , 1 

Nun. Tt tra apunto il vero 

Tutto il contrario . ' 

Nur. H or me n'auueggio indarno , 

Ma prefente io non fui come tu prima 
Bell' armi el camiti amento , ontCio credei ,. 



Cb? quali eran di fiorfujfer di dentro 
" Le [piotate rivali , 

Cho. £ ben baierebbe 

Cosi creduto cgn' altro . 

Ma fegui pur dò che dapoi n'auuennt* 
NttC* I o credendo morir per man d’ A sbit t 
Pentefilea ylcu ai le /Inda al cielo 
Quanto potei più forte , e replicando 
Aiutò , ahi traditori , aiuto aiuto 
K A sbit e , ohimè Pentafilea ns veci de » 
Gridai ntt fera mi , folle gridai , 

E credendo chiamar chi foccorre/fo 
ftaficnturata figlia, ohimè chiamai ' 
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. Chi Fvccideffe , e la mia vece ahi lajfa 
Ih quella , che l'hà morta , e non volete 
Ch'io pianga eternamente ? o di mia lingua 
Lagrimcuole errar , pojfo ben * io 
Sempre lattarti fico n le mie luci, 

JM a purgarti non mai • 

Cho. Se la tua lingua 
Farlo per fino feccorfo 
Senza colpa è l' errore , e pi anger dei 
Più la fa en tur a fina* che Iproprio fallo . 
hi a fegui ilreflo , 

Kor. Alle mie grida Achille 

Ch'era amante d: lei rapido T»:ioue , 

Piti fluido che fumiine chete? tP { * 

Per tinto del da le gelate nubi > 

E dalle tende in vn momento ardua 
ji me non lungi , e dt Untano , a n .th (ffo 
JDa'quelF armi ingannato , anchUi fi credo 
Perir Pentefilea per man d' Asbits » 

E per darle potendo d tempo aiuto , 

Jilfa tratti a fen^arreftxre il cor fio 
V munta deflra , efrettolofp auuents 
Vn afta p ungenti ffima , e mortale, 

E in quell’ armi odio fi il colpo et feg no . 

Vola tifi affino armato , e giunge appunto 
Dotte il fero guerrier T hauea diritto , 
Spezza Farmi d'Asbite , e in mezo à loro 
Pentefilea trafigge , entra , e penetra 
Per lo tergo alla mi fera , e fi n'efio 
Per la manca mammella , e per due piaghe 
Trahe dal vergineo fen l anima • e'I f angue * 
Io che crcdea , ch'ei la mia figlia allhora 
Dififa hauejfe , b vendicata almeno , 



%6o ATTO 

Quel colpo ( ahi flotta ) accompagnai co' voti i 
£ godei folle , e dentro al cor forrifi 
■.Al ver far di qnel [angue . O numi eterni 
Se vedeuate voi la voglia mia , 

Ter che contr ' effa accompagnar Terrore t 
Cho. Ma tra noi ciechi , e mi feri mortali 
-Sola non fei già tu che preghi il Cielo 
Del proprio male » e poi fi doglia indarno 
Quedo ottener , che già pregando ei chieft 
Nut. Cade Pente filea dal colpo veci fa 
Rtfupina nel fuolo , e f opra lei 
Rapido corre , e non le bada Achille s 
Male luci abbuffando entro quell' armi » 

. Ch' effer credea della ftta donna in loro 

S'accorge efftr A sbit e * il ciglio volge. 

Dentro à quelle d' A sbit e , e in lor s'ouuedt 
Effer Pentefilea , cosi comprende 
Egli cThauerla veci fa , à me fi volgo 
Attonito , epietofo , à lui non meno 
lo confufa , e [marcita , e non potendo 
Alcun far motto , ambo refi am di f affo . 

Cho, Pentefilea f ubi io eftinta 

Val fiero colpo , o pur le diè la morto 
Alcun breue momento t. 

.Ella in quel mentre 
Che per le belle , e valori fi membra- 
^Scorre l'vltimo gtelo 9 e della falco 
Della rigida morte ella rimane 
Reliquia candidi filma di neue ». 

L'egr ciuci velate affi fio pure 
Elei diletto vccifore , e cosi dtjfe , 

Achille il morir mio per la tua mano . 
t Mifà dolce la morte • e poi Malmeno 
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"Se tu vuoi pur eh ' io muoia onde m’vccidi » 

S ’ il mio morir t’è caro , otte morendo 
To cofa che ti piace. 

Io mi muoio contenta , e fol mi duole » 

Che quejìa à te diletta , à me riuale 
lo t'habbia ve cifo, altro g <ammai ch’io /appi* 
Non fei contra tua voglia , e quejlo ancora 
Ciaf atto non h aurei fe non per f or za 9 
Che me ìhan fatto fare 
Amor , e gelofia , l'error confeffo , 

£ ti chieggio perdono , e s'io perdono 
A te la morte mia , 
perdona à me l’altrui , so eh’ io douea 
Pofporre il mio di [degno al tuo diletto , 
j > Ma non regna ragione ou* arde amore , 

Tu' l fai tue he m vendi 
Mentre io t’amo , e t'adoro . e piu feguito 
Haurebbe ancor , ma la gelata lingua 
Noi con fonti , che dalla morte cpprejja 
Sulle fauci anhelanti immobtl giacque* 

Cho. Che fece allhcr , òhe le rifpofe à qui fio 
Quel micidiale inauueduto amante f 
Doppo errorst crudele ì 
Nut. Irrigidito 

Dalle chiome alle piante , all’euro canna 
Mai non tremo com’ ei focena , e pofeia 
Che fi rifeoffe , e dall ’ angófcta il core . 

Rthebbe alquanto , e quell’orrorfifcielfi 
Tur come in febre in altretantofoco , 

Tanto s* infuriò , che non badando 
D’ e fiere impenetrabile , appoggio fii 
La punta della fpada al lato manco # » 

-Evi s abbandono , ma nulla incife * . 

ìndi 



VjC- 



s 



#1 A T T Oo 

Indi fé fleffo ripigliato -, e tratto > ^ 

JD al profondo del cor feruida vamp* , 

In vece di fifpir , che fuori apparve 
M?fta con Paura , e balenar fu vifla 
Muggì qual tauro , e lagno fr emenda 
Di non poter morir »con quelle note . 

m'hauefp tu madre allhor ch ip nacqui 
Stima che in altro hurror , fimmerfo al foni 
Del tempefiofo , e torbido oceano > 

£ /aggià» tra i più feri, vmidi moflri 
Sepolto si > che mai per tempo alcuno 
2d enfi* fi' io J orto à riguardar ntl Sole • 

Deh quanto ora il miglior tuffarmi allhor * 
SÌo commetter dotiea colpa fi fiera, 

E fi abomineucle , e fi fofzz 
D' ve ci dir la mia vita ì Hoggi quantunque f 
a Io pure in me%o all'ocean minfonda 
Uon fi tòglie il mio errar , micchi* fi tea 
Tutta l'acqua del mar non purga , ò lana 






Indi dal cielo i dolorofi lumi 
Volti alla bella moribonda ef angue , 

Cosi , diffe , cosi , cosi t* accoglie 
Achille tuo Pentefilea r fon quelle 
Lefue carezze , * doni fuoi , tu l vedi. 
Sono vn ferro di lancia in me za al cuore 
O degno cuore > e v alerò fio , alti armi > 
Altri cólpi , altrove fi , altre ferite . 
t Delicati Amore , e te ne diè ben partii 
Ma che p6ro fi non contento apieno 
Quéflafera mia Ut (Ir a alt r' armi aggiungi, 
ui Itti colpi » altre effe] e , altre ferite , 

Ferite ohimè di inerte , e non d'amore . 






Ahi cruda , ingiufia, e federata mano , 
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QVTNTO; i*j 

Se d'altro cjfer minlflro anco non fai 
Che di Jlratiò , e di morti , à che dimori 
M eco irà vitti , a hi fuggi , 
fitggi i campi del giorno , e della luce + 

E tra Verrinni alle dolenti ritte 
Di Flegetonte à incrudelir frài morte' 
Metta quello fpietato , e fiero moftro , - 
Che firati a amando , e ben volendo veci de 
A hi perche più d'humana firage ingordo 
Fruì [co hoggi la luce , onde la vita 
« Derma , ohimè, fe deriuar non può te 
_ Altro da me che morte „ 

E dicendo cosi da quelle ciglia , 

Al cui guardo magnanimo , & altero 
Sbigottire ogni petto , cgn'arme trema , 
yidtrji , b merauiglia , vfeir de finte 
Cocciole efprejfe dal fouerchio duolo . 

E che più fi può dire . Achille pian/e > 
Quefto vdito , e veduto allhor la bella 
Raccon folata moribonda amante , 

Non potendo ornai più con le parole 
Dirli orsù per mio amor dettene pace • 
RaJJerenando le velate luci 
Farro con effe, e in vn tranquillo fguar do 
Ciò che tacque la lingua efprejfe à pieno* 
Indi per confermar la conceduta 
Sua pronta pace all' veci fot diletto 
Tre volte per leuar mojfe la mano , 

Ma non potendo > il caualierlaprefe 1 
Da fejlsjjo , e la Jlrinfe , - ' 

E malgrado di morte -, hebbe dV amore* 
Queflo pur ben che fcarfo vi timo pegno t 
Et ella àllhor dalla diUtta mano ' • 

- - ; -e -.n -- ^ Stringer 
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a* 4 ATTO 

. Stringer la fua /emendo » al cor trafitto 
JZon faprei dir fe la dolcézza ginn fé , - 
Oper via le manco , quefto ebbene , 

Che in queWatfo dolcijftmo , e foatto 
Confolata d' amor refe *e mono . 

Giunfero intanto al fiero caftoVliffe t 
^ Lì e flore , e M enelao , che Vino fpnt o 

' Tetto del fier Campione in parte alidori 

\L Tacificando , « r acquetato alquanto , . 

-H Ma non cosi eh' ad hor ad hor non fremo » 
L'han ricondotto à i padiglioni A rgiui , 
Quef1o el tener della crudele hiftonn , 

Ch' iopure ho cuor siforte ,es> tenace 
W» Vecchi > hoggt ho potuto 

A/ £ vedere , « r/^/'re , hor voi che paghi 

Sete del defir voftro » 

La fiate appagar me dal pianger mio . 

Cho. £ /« a /» e pur dei prendi piu tcfto 

f tendi conforto , e i tùo dolore acqueta . 

C H O R O . 

L » Inuolont aria morte 

Di cui tanto s'affligge ìlgran Cuern 
Cafo non è cosi /piotato , t forte ( r 

^ Chi ben riguarda al vero, 

Ch' egli vccide nemica , el falfo afpetto • 
v\ Che' Ifà parer sigreue, , 

Che faria fenonfuffevfato,tlieueì 
^ Danni dunque la veglia , 

§. re* | C£’ #//* // con fuma , e Fango > 

Quindi nafte la doglia 

£*r f«f /* nemica vccide , e piange » 

, Oi * fouente atiuiene , 

) , Che fon nottri defir le nottre penij % 

_ ... IL FIN fi. * 



